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ELOGIO 

D I 

SIMONE VOVET. 



E Ran giunte in Italia le Belle Arti quali all’ultimo légno 

perfezione per opera dei grandi ingegni, che fiorirono nel 
Secolo XIV.: ma contutrociò nella Francia non avevano ol* 
trepaflata la mediocrità , eflèndofi introdotta in quel Regno co» 
illunemente una maniera piuttoflo minuta e fccca , fenza armo- 
nia di colorito , lènza efattczza di diléguo , e lènza bizzarria a 
facilità d’invenzione. Simone Vovet può dirli il primo, che v* 
introducefiè il buon gulto e la nobil maniera che già regnava in 
Italia, comunicandola a diverfi celebri Tuoi Difcepoli , che nel 1648. 
lòtto gli aufpicj del magnanimo Luigi XIV. , diedero principio 
alla tanto illuflre Accademia Francefe. 

Ebbe quello grand'uomo il luo nafcimento in Parigi nell’an- 
no 1582.. Giunto all’età capace di apprendere fu illruito nel di- 
legno dal padre , che era confiderato trai primi Profèlfori di 
quella gran Capitale . Il vivace talento , di cui era fornito , e il 
genio , che Io portava ad apprendere la Pittura , fecero sì , che 
nell’età di anni quattordici non folo fu in grado di ben dilegnare, 
ma di adoprare altresì fèlicemente i pennelli ; perlochè dati cer- 
tilfimi contraflegni di elfer per divenire uomo grande, ottenne la 
protezione di un Perfonaggio di (tinto, e delle Belle Arti protet- 
tore ed amante. Pochi anni dopo fu invitato a portarli in In- 
ghilterra, dove molte opere conclude, tra le quali il ritratto d’ 
lina delle principali Dame della Corte di Londra, che per la per- 
fetta lomiglianza lece acquattargli grandifliraa reputazione. Ritor» 
Tom. X. A nato 
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Elogio di Simon* Vov*t. 



fiato pofcla alla Patria diedefi con maggior fervore allo Audio,' 
ed arricchì la Tua mente di nuove e pellegrine cognizioni . Elica* 
do morto intanto a Cortantinopoli il Barone di Salignac, Amba* 
fciatore di Francia, e flato eletto in fua vece Achille d’Harlay- 
Sanì Baron di Molle, volle lèco condurre il Vovet per largii ri- 
trarre Acmet I. Gran-Signore dei Turchi. Accettò Simone di 
buona voglia l' offèrta dell’ Ambafciatore , perocché ardentemente 
defidcrava di vedere il Levante, e giunlè nel 1611. a Coftantino* 
poli . Nel (èguentc Ottobre fu ammeffb 1 ' Ambafciatore all’ udien- 
za del Gran- Signore, e dopo lui furono introdotti al bacio della 
mano, fecondo il coftume, tutti quelli di fua famiglia, trai quali " 
Simone , di cui parliamo . Ebbe egli la dilgrazia di non poter ve- 
dere quel Sovrano di fàccia, ma foltanto di profilo, cffcndofi vol- 
to ad una finertra per offervare da una gelosìa trenta Capigì, che 
portavangli il regalo dell’ Ambafciatore : ma contuttociò il Vo- 
vet , che era dotato di tenace e gagliarda fantasìa lo ritrafle con 
tal fomiglianza che maggiore non fi poteva fperare . Dopo eflerfi 
trattenuto per qualche mele in Coffantinopoli determinò di par- 
tirtene , giacché non effèndo in quella Città occafione veruna di 
far profitto nell'Arte, che avea prefo ad efercitarc , erafi molto 
annoiato . Lafciata adunque quella gran Capitale, fi trasferì a Ve- 
nezia, dove ebbe campo di fodisfare al fuo genio, confiderando le 
flupende Pitture di Tiziano, del Tintoretto, di Paolo Veronefe, 
e di altri uomini infigni . Effendofi peraltro molto invaghito 
della maniera di Paolo per il bel colorito e per la grazia delle 
figure, fi pofe a copiare o in carta, o in tela tutte le di lui o- 
pere, e cercò poi Tempre d’ imitarlo anche nei lavori di propria 
invenzione. Da Venezia pafsò a Roma, dove trovò aperto all’ 
occhio fuo intelligentiffimo un nuovo Teatro di meraviglie nelle 
opere di Raffaello , ed in fpccie in quelle delle prodlgiofe Storie 
da etto e dai fuoi difcepoli dipinte nel Vaticano , lòpra le quali 
fece Audio infinito. 

Acquiftata con tali efercizi maggior franchezza , e felicità 
nell’operare, cominciò a renderli noto in alcuni Quadri d'inven- 
zione, ed in alcuni Ritratti, nel condurre i quali era piò che in 
ogni altra cola eccellente ('). Perciò D. Paolo Giordano Orfino, 

Da- 
ti) Ornilo Mellin eneti* «Iso Vnncefe ce intagliate rosile cote di Simon, 
celebre ieti/liitert io reme dette alle lu- 
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Duca di Bracciano, Io mandò a fare il Ritratto d’Ifabclla Ap- 
piana Principetta di Piombino fua Spofa, ultima della Famiglia , 
ed erede di quello Stato, la quale dimorava in quel tempo a Ge- 
nova , dove in tale occafione furono ordinati al Vovet molti Qua- 
dri sì pubblici, che privati. Tra gli altri Iacopo Maggi volle, 
che dipignefle per la fua Cappella nella Chiefa di S. Ambrogio 
dei PP. Gefuiti una Tavola, la quale fece ritornato a Roma.do- 
tc efprefle il Redentore agonizzante fulla Croce con la Maddalena 
piangente, e la Vergine, che fvienc retta da S. Giovanni ; opera 
di bellezza non ordinaria . In Roma vedonfi piti opere di fua ma- 
no . In S. Francefco a Ripa nella prima Cappella a mano lini- 
lira , oltre la volta e gli Angioli coloriti col Ilio diléguo da un 
fuo Scolare , avvi una Tavola con la Natività della Vergine di 
xifoluta e gagliarda maniera, e con feuri profondi, e chiari rileva- 
ti a imitazione del Caravaggio ; la qual Tavola gli fu fatta colo- 
rire per accompagnar 1’ altra della Concezione , lavoro pregiabi- 
lilfimo di Martino de Vos . In S. Lorenzo a Lucina Paolo A- 
lalcoli Maefiro di ceremonie del Papa fccegli dipignere per una fua Cap- 
pella dedicata a S. Francefco, due Quadri, in uno dei quali figu- 
rò il Santo, che rinunzia ai beni paterni per fervire a Dio nel- 
la evangelica povertà; e nell’ altro, quando per elfere fiato tenta- 
to da una femmina Saracina , mentre predicava la vera Fede nei 
Regni del Soldano , fi getta nudo fopra i carboni , fenza ricever- 
ne offéfa alcuna con maraviglia della Donna infedele , che conofce 
t piange il fuo fallo . Nelle Lunette fupcriori poi , nella Cupola 
fatta a catino , e negli (partimenti di efia ornati vagamente di 
ftucchi, fece varie rapprefentazioni della vita di Maria Vergine , e 
più Angioli che fuonano e cantano; nei lati dell’Altare i Santi 
Apofioli Pietro, e Paolo, e in altre parti della Cappella diverfe 
Sante. Stupenda poi riufeì fopra le altre la gran Tavola, chedipinlc 
per l’Altare della Cappella del Coro della Bafilica Vaticana , nella 
quale, ficcome retta dietro alla Pietà di marmo, opera incompa- 
rabile del Buonarroti, prefe occafione di dipignere la Croce lenza 
il Crocififlò, ed ai Iati di efia i Santi Francefco e Antonio in- 
ginocchioni, che l’adorano , illuminati da uno fplendore celefie, 
che fcende da alcune nuvole , dove fon collocati in varie grazio- 
le attitudini più gruppi dì Angioletti, che reggono finimenti del- 
la Pattfone. 

A 2 Ir 
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Elogio di Simone Vovf.t . 



In aiterto tempo effcndo flato deporto per vane ragioni dal 
g-ado di Principe dell’ Accademia del Dfcgno Antiveduto della Gram- 
matica , con approvazione univcrlàlc fu eletto in luogo di elio Si» 
mone Vovet . Un tale onore conferitogli dai Proféflòri Romani 
fece acquetargli credito tempre maggiore, e divulgò in ogni par- 
te la fama del fuo fapere; e ficcome fu molto lodato anche a Lui- 
gi XIII. Re di Francia, defiderofo di averlo al fuo fervizio, gli 
fece offerire per mezzo del Marchcfé di Bethuncs fuo Ambalciato- 
re in Roma 400. lire d‘ annua penfione , con la promeffa di di- 
chiararlo fuo primario Pittore. L’invito del fuo Sovrano lo mof- 
fc ad abbandonare la Città di Roma, non curando la (lima che 
aveano del fuo fapere gli Artefici, la benevolenza degli amici, 
la protezione del Pontefice Urbano Vili. (' , e le parentele acqui- 
fiate per aver prefa in moglie Virginia A vezzi Romana, giovine 
di bcliiffimo afpetto , e ancor’ efTa Pittrice ( 0 . Portatoli a Parigi, 
vi fu accolto benignamente dal Re , c lo cleffe per fuo Maeftro 
per apprendere il di égno , e la maniera d'r colorire a paflelli . In- 
tanto Armando du I^Iertis Cardinale di Richelicu, prima Minirtr» 
del Re, gli fece dipignere la Galleria d’ un Palazzo, di cui fece 
poi dono allo fleffo Sovrano, ordinandogli, che l’ arricchirle con 
bene intefa Architettura, e che vi ritraete tutti gli uomini illti- 
ftri della Francia, cominciando da Suggcro Abate di S. Dionigi 
fino al Vifconte di Turena celebre Capitano, allora vivente. Nel- 
la Cappella del me efimo Palazzo efprcfie vari Soggetti di devo- 
zione ; el il tutto esegui con gurto sì perfetto , che il Cardinale 
rcrtatone fbddisfàrtiflimo, volle che adornafle ancora la fua Cafà 
di Ruel. Andre Pietro Scguier Gran Cancelliere di Francia volle 
che il Vovet facefTe conofcere il valore dei fuoi pennelli nella Gal- 
leria del proprio Palazzo, come pure nella Cappella , dove fono 
del grande Artefice altre Storie del Redentore 0) , e la Tavola 
dell’ Altare, in cui lo figurò fpirante filila Croce; il qual fuper- 

bo 



fi) 51 fece Urtano firt II ritratto dal 
Vovet, che fa poi intagliato nel 1624. da 
Claudio Mc'lan . 

( 1 ) La di lei immagine fa intagliata 
dal riraraencato Mellan in pieco’o ottavo* 
(j Quivi efpreffe tmrav’g'iofamcnte I* a- 
doratene dei Magi, figurando un’avimo 

di amico Edificio io giro per tutta la Cap- 



pella con alcuni t ala ufi ri, distro a’ qualj 
i detti Magi ccrnparifeoao col feguito di 
varie figure con eleganza abbigliale, par- 
te a pe’e, parte a cavallo, per non par- 
lare dei bell ifimi G uppi d’ Angioli, che 
ve Jouli : n aria* In fomm-i è quella un* 
mera di preg : o infin ta per fa rara inven- 
zione, e per l' coatta precettiva • 
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bo lavoro tanto piaceva a Carlo le Bruti, che non celiava mai 
di dargli lodi infinite. 

Terminata quell’ Opera dipinte nella Terra di Chili! pììi Qua- 
dri per il Marelciallo d’Eifiat, ed una Galleria nella Caia del Bui- 
licn Soprintendente delle Finanze, e colorì j cartoni per gli araz- 
zi , che doveano adornare il Reai Palazzo di Lovero , per non 
parlare di ciò che fece ai Bagni della Regina , a S. Germano , e 
nel folli trò del Palazzo del Parlamento. Varie fono le Chicle di 
Parigi arricchite dai valorofi pennelli di quello grand’uomo. Tra 
le altre la Chic a dei Ciflcrcienfi Fogliami di S. Bernardo , dove 
fi confèrva un San Michele Arcangiofo , che diicaccia dal Cie- 
lo gli Spiriti ribelli; quella di S. Luigi , una volta appartenente ai 
Padri della Compagnia di Gesù, nelia quale fi ammirano quattro 
gran Quadri, oltre il molto bello , che è pollo alla Cappella del 
Noviziato; l’altra dei Padri Minimi di S. Franccfco di Paola, 
che ha un’ affai nobil Quadro all’ Aitar Maggiore; c finalmente 
quelle di S. Niccolò dei Campi dei Carmelitani , c di S. Euffa- 
chio , che pire fono adorne di prcgtabiliflime Tavole lavorate dal 
Vovct. Non fi debbono poi tralafciare le due gran Tavole, che 
fece per Tolofa da porfi nella Cappella dei Penitenzieri; nella pri- 
ma delle quali vedefi il Serpente di bronzo inalzato da Mosè fili- 
la Croce; nell’altra l’Invenzione della Santiffima Croce, fu cui fpi- 
rò il Salvatore del Mondo. 

Fu invitato in Inghilterra dal Re Carlo , che voleva abbel- 
lire con alcune di lui Tele il fuo Reai Palazzo di Londra ; ma 
egli non volle mai allontanarli da Parigi; dove a dì 5. Giugno 
1641. in età di anni 59. < ) e raefi lei pafsò all’altra vita, c fu 
fcpoito nella Chiefa di S. Giovanni di Greve. 

Il buon diiègno, il felici filmo colorito, e fòprattutto la fa» 
cilità fomma nell’ inventare , e la prontezza nell’elprimere coi pen- 
nelli i bei concetti della lua mente, fono i pregi, che reero im« 
mortale il nome e le opere di Simone Vovct; pregi, che furono 

in 



(1) l! ritratto del Vovet Vede!» in uni 
Medaglia intagliar» da buon Mac (Irò in- 
torno al quale fono le feguenri parole 
r: Sintjv Vovct r ayijìcnfit Pittar Re- 
fjfts =: .VI rovefeio è il rierano della 
di lui nv«!re con qucHe parole n’I* Snror- 
ho =3 Virginia Ave zzo Pitti ix Rem, Ve* 



v et Pi ìmogenìt i Coaì.tx — Oociti medi» 

g'b c polla in frenre alla v -i del Vi vec 
inferirà nella rr cedra dei R tratti di al - 
cimi celebri P irrori dei Svento XVII, di • 
f‘g e ititog, da Ottono Leoni , fbmp. 
in Roma a Ipcfe di l : -uilo AmiJci pet 
Antonia dei Rdli nel 1731. 

4 



Digitized by Google 



6 



Elogio di Simone Vovet 



in lui prodotti dalla natura d'un ing-gno pronto, fvegliato, e vi- 
vace. L’aver poi unito ad erti i rarilfimi doni d’ un aTpetto /igno- 
rile e avvenente , e di una illibatezza di cortumi /ingoiare, fece 
sì che da tutti forte rifpettato ed amato . Di molto è debitrice 
a querto grand’uomo la Francia, ertendo ufeiti dalla di lui Scuo- 
la i piti celebri Pittori, che rten fioriti in quel Regno , cioè Car- 
lo le Brun , Pietro Mignard, le Suveur, Perlon, Corneil , Tor- 
rebar , du Frefne, ed altri mo'ti a quefti inferiori. Ebbe anche 
un fratello parimente Pittore chiamato Aubino, di cui vedefi un 
Quadro colorito con ottimo gufio nella Cattedrale di Parigi . Mol- 
te opere non meno di Simone, che del fratello furono intagliate 
in Rame da diverfi abilirtimi Artefici , trai quali Michele Dori- 
gni , Franccfco Torrebat , Michele Lame, Francefco Lagot, 
Pietro de lode, Carlo David, Carlo Audran, e Giovanni Tre- 
fchel; e da querte fi conofce quanto i due Profeflòri fodero abili 
nel difcgno e nell’invenzione (*). 



_ (') Chi brama® aver norme più par» Ptnautt Ittlimmtt ìH«fìrtt ire. Gennai* 
*lci lari del Vcvet, potrà lept-ere Fhreat. Brice dtfcripthu lìtlaVìlle rie Patii, t San- 
ie Ceni f te . Gnlinet 4 Architi fiuta ire. dinari. Ai aduni* Pi fluì et erudirne &t. 




I 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




IACOPO VIGNALI PITTORE 



F I 0 RENTINO 

c 9C. . 



(t >£ a ££a. C r,c,cSo Se 
t L% r t 



Digitized by Google 







7 



O G I O 

D 1 

IACOPO VIGNALI. 



Ella fiorita Scuola del celebre Matteo RofTelli apprefe l’Ar- 
te del dipignere Iacopo Vignali nato in Pratovecchio Ter- 
ra del Cafénrino il dì 5. Settembre dell’anno di Noftro Si- 
gnore 1591. (') da Cofimo di Iacopo Vignali, e da Giulia d’An- 
tonio del Medico , amendue di antica ed onorata famiglia . Aven- 
do egli fino dai fuoi primi anni dati certiflimi indizi della fua prò* 
penfionc per la Pittura in alcuni fchizzi e difegni , fu fatto am- 
maeilrare nella Patria da un’ affai mediocre Macftro , fotto la di- 
rezione del quale efTendofi alquanto avanzato , diede motivo ai ge- 
nitori di farlo paffare a Firenze , dove abirava già un fuo zio 
chiamato Arcangìolo, Sacerdote molto efcmplare. Giunto in que- 
lla Città, c ravvilato il vivace di lui fpirito da Matteo Rovèl- 
li, lo accolfc di buona voglia nella fua Scuola, gli comunicò con 
attenzione ed amore tutte le finezze dell’ Arte , c tale affetto gli 
portò, che volea dargli per moglie la fua forclla Margherita , ri- 
ceverlo nella propria Ca f a, e dichiararlo finalmente erede di tut- 
to il fuo patrimonio . Ma perchè il Vignali non era in quel tem- 
po molto inclinato a legarfi , non reflò concludo un tal matri- 
monio . 

Perfezionatoli Iacopo nella Scuola del R offrili, fi fenarò da! 
Macftro, e fifsò la fua ffanza in via della Crocetta, confervando 
p-raltro femprc con eflò una perfetta c grata corrifpondenza . 

Tra 

(1) L» tifa di Itcepo Vignali h ffara ai , e in Fircnae nel 17J3. pai 

ferini da S< battano Benedetto B.rto.'oa- (li Ere di 1'apcfini. 
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Elogio di Iacopo Vignai.!. 



Tra Io prime produzioni del Tuo pennello fono annoverate, la bel- 
la Tavola del S. Bernardo, che contempla il Redentore piagato, 
la quale trovali nella Chicli di S. Simone; un Iftoria d’Àbramo 
che liede a menfa con gli Angioli, fatta per Galileo Galilei , e 
quattro Storie Sacre allufive all’ Arte medica , che vedonfi nella 
Spczieria di S. Marco. Per la Famiglia Pucci fece poi la Tavola 
della Beata Chiara da Monte Falco, la quale è comunicata dal 
Salvatore, che fu polla nella Chiefa di S. Spirito all’Altare ap- 
partenente a detta Famiglia, per cui, oltre a molti altri Quadri, 
colori ancora una tela con diverfi fatti prodigiofi di S. Francefco 
di Paola, che fu donata alla Chieli di S. Giufeppe , dove per ac- 
compagnare alla già nominata fece altra Tavola , in cui rapprc- 
fentò varie guarigioni d'infermi operate dal medefimo Santo. 

Un bclliflimo S. Filippo Neri porrato dagli Angioli in Cie- 
lo fcccgli dipignere il celebre Letterato Mario Guiducci, di cui fe- 
ce poi dono alla Compagnia di S. Benedetto Bianco; e più lavo- 
ri efeguì per i Monaci di Vallombrofa, cioè nella Chiefa di San- 
ta Trinità di Firenze per la Cappella dei Comi, il Salvatore, 
che lotto il ptfo d.Ila Croce s’incammina al Calvario; ed in una 
Cappella fabbricata alla Vallombrofa predo ad una fonte chia- 
mata di S. Giovan Gualberto , per eflerfi quedo Santo fervito 
di efTa per mortificare il fuo corpo , una Tavola , dove efpreffe 
un miracolo fatto dall’ Altiflimo in favore d’una Monaca France- 
fcara per mezzo di quelle acque . Quello lavoro fu talmente fil- 
mato da quei Monaci, che per falvarlo dall’aria umida, che pene- 
trava in queffa Cappella circondata da faggi ed abeti, lo trafpor- 
tarono in luogo più fìcuro , fofiituendovi una copia fatta per ma- 
no di Gio. Barifìa Cipriani noflro Fiorentino, Pittore molto va- 
lente, e che opera con grande cpplaulò in Inghilterra. Anche in 
S. Bafilio è collocato un (uo Quadro fattogli fare da Pandolfo 
Ricadi, con S. Caterina da Siena, alla quale il Salvatore, cor- 
teggiato da Spiriti cclefli, dona il fuo cuore; ed in S. Michele 
Berteldi, o degli Antinori in una delle Cappelle appartenenti alla 
Famiglia Bonfi colori uno cei Quadri laterali , dove rapprefentù 
l’apparizione della Croce all’Imperator Coflantino , c nella parte 
fuperiorc due lunette, in una delle quali è un fatto di S. Pietro, 
nell’altra il Martirio di Santa Lucrezia , oltre ai putti c fre- 
giature della volta . Trovanfi ancora nella Chiela flefia varie Pie* 

tire 
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ture di queflo Artefice nella Cappella dei Martelli dedicata a San 
Gaetano, ed in quella dei Mazzei eretta in onore dei Santi An- 
gioii; le quali furono molto (funate dagl’ Intendenti. Non debbono 
tralafciarfi le varie eccellenti opere fatte per le Compagnie o Bu- 
che di S. Antonio e di S. Girolamo; c fpecialmcnte il S. Pao- 
lo in atto di fanare i languenti , che vedefi in quella dedicata a 
quello Santo; come pure la nobil Tavola di Maria Vergine Af- 
finità con molti Santi , che la contemplano, collocata nella nuova 
Sagredia dell’ Annunziata fui ricco Altare di marmi mifchi ador- 
nato . Ma degna di particolare offervazione è la Tavola del Mar- 
tirio di Santa Lucia , che vedefi nella nominata Chìcfa dell’ An- 
nunziata alla Cappella fabbricata con Sovrana magnificenza dal 
Marchefe Fabbrizio Collorcdo Miniflro della Sercnilfima Cala Me- 
dici; per non parlare dei grazio!! Angioli librati in aria, che ne! 
Tempio medefimo fi ammiravano nella volta della Cappella già 
degli Accolti, inoggi dei Buontalenti , alle parti laterali della qua- 
le fono dello deffo pennello le due belliffimc tele. 

La Chiefa c Convento di S. Maria Novella contengono pa- 
rimente lavori affai belli di Iacopo, effendo di fua mano all’ Alta- 
re che fu dei Bardi, in cui fi conferva al prefente 1’ Auguftiffimo 
Sacramento , la Tavola , che cuopre lo fpazio , in cui fi confer- 
va l’immagine di S. Domenico; c per ornamento della copiofa 
Libreria ritraffe in quattro gran Quadri i quattro più illudri 
Scrittori dell’ Ordine Domenicano, cioè Alberto Magno, S. Torn- 
irla fo d’ Aquino, Ugone Cardinale, e Tommafo da Vio detto il 
Cardinale Gaetano, per non deferivere le varie tede di Rcligiofi, 
che nello fteflo Convento fon confervate . Non fi poffono mai 
abbaftanza lodare , la vaga e fpazio'à lunetta del Refettorio dei 
Monaci Camaldolefi detti degli Angioli, dove con gufio non ordina- 
rio cfpreffe Abramo , che banchetta gli Angioli comparfigli (òtto 
umane (embianze ; il S. Franccfco di Paola pollo alla Cappella 
della Famiglia del Sera nella Chiefa degli Agodiniani Scalzi falla 
Coda; le Marie piangenti intorno al Sepolcro di Grido, colorite 
a tempera , e podc dietro all’ Aitar Maggiore della Compagnia di 
S. Benedetto Bianco ; e il S. Liborio , che adorna nella Chiefa di 
S. Iacopo fopr’Arno la Cappella dei Buonaccorfi . 

Le lodi che davanfi univerfalmente al Vignali fecero si , che 
da ogni Città della Tofcana furono richiede opere dei fuoi pea* 

Tom. X. B nel: 
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nell!. Per la Città di Colie pertanto ad Manza di Coll mo della 
Gherardefea Velcovo della medefima , fece una Vergine Annunzia- 
ta , che ebbe luogo nella Cattedrale ; per Prato un Martirio di 
S. Sebartiano, che fu porto nella Chicfa di S. Domenico; per Pi- 
fa una tela con fatti di S. Brunone , che è confervata nell’ Olpi- 
zio della Certofa, una Vergine con S. Francelco, e l’Angiol Cu- 
flode, che adorna una Cappella nella Chiefa di Santa Croce, ap- 
partenente ai Minori Ofl’ervanti; ed una tela, che fi crede collo- 
cata nella foffitta della Madonna dei Galletti; per Arezzo una 
Vergine con più Santi, che trovali nella Pieve Collegiata; la qual 
opera conduffe per commiflìone del cclebratirtìmo Francelco Redi; 
per Volterra un S. Domenico confervato nella Chiela delle Mona- *• 

che di S. Dalmazio ; e per la Città del Borgo S. Sepolcro due ' 

Tavole ordinategli dal famofo Ingegnere Cantagallina. » 

Influire per così dire fono le tele di fua mano, che trovatili 
in diverle Terre e Cartelli della Tofcana . Noi contentandoci di 
accennare le principali , diremo che a S. Cafciano fece una Circon- 
cifione; altra fimil Tavola alla Pieve di Serto ; e alla Badia di 
Ripoli una tela con S. Rocco, S. Bartiano dietro ad erto , e più 
difeorto S. Filippo Aportolo in piedi , i quali Santi venerano la 
Vergine che alcende al Cielo, e che tiene il Bambino pendente per 
un braccio . 

I Padri Carmelitani della Cartellina gli fecero dipignere ua 
Crirto nell’Orto, di cui duplicò l’Originale a richiefta di Loren- 
zo Segni , e per i Monaci Cillercienfl alla Badia di Settimo co- 
lorì due Tavole, una con S. Pietro , che rifana lo rtorpiato alla 
porta del Tempio, l’altra con S. Benedetto nudo involto fra le 
fpine. Anche i Padri Cappuccini di Monte Varchi hanno nella 
lor Chiefa di mano del Vignali il Beato Cantartelo in atto di a- 
dorar la Vergine , che feende dal Ciclo ; e nella Prcpofltura di Cana- 
piglia Terra del Littorale Filano avvi una Vergine con i Santi 
Leonardo e Francefco di Paola. Che diremo poi del Quadro con 
la Vergine, e più Santi della Prcpofltura della Terra di Peccioli; 
del Santo Antonio da Padova, che riceve dalla Vergine il Di vir» 

Figlio, della Terra di Figline; dello Spirito Santo, che difeende 
Lugli Apoftoli fatto per il Borgo S. Lorenzo nella Compagnia al- 
lo rtcrto Santo Spirito dedicata; della Vergine che porge il Rofa- 
rio a S. Domenico efirtente nella Pieve dell" Antclla; delia Depofl- 

zio- 
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rione di Crlflo dalla Croce, e dell’ Aflunzione di Maria Vergi- 
ne, la prima collocata in una Compagnia, l’altra nella Chicfa di 
alcune Monache nella Terra di Santa Croce, e finalmente della 
Concezione , che adorna la Pieve di Montopoli; e della Vergine 
con S. Giufeppe venerata nella Chiefa delle Monache di Prato Vec- 
chio, dove mandò ancora un Criflo, che dà le Chiavi a S. Pie- 
tro ? Grandilfimo onore ed applaufo fi acquiflò il noflro Iacopo 
nel condurre tutti quelli lavori , che efpofli vedonfi al Pubblico ; 
ma non minore ne meritò per quelli , che fece a richieda di mol- 
ti privati, dei quali accenneremo i piò fingolari. Tra quelli fu- 
■ rono due Storie , che efeguì per il Marchefe Bartolommeo del 
Monte , una rapprefentantc Orfeo , che libera Euridice , 1 ’ altra 
Angelica c Sacripante . Per Gio. Francefco Grazzini oltre il di 
lui ritratto , e la Tavola del Martirio di S. Lorenzo , che quel 
Gentiluomo donò alla Prioria di Serpiolle, efeguì l’ Illoria di A- 
gar foccorfa dall’Angiolo col fitibonao Ifmacle; opera sì llimata, 
che molle il Principe Cardinale Gio. Carlo ed altri a fargliela re- 
plicare con diverfo penficro . Giovan Badila Strozzi volle di fua 
mano una Votazione di Santa Elifabctta , ed un Gesù fui Gior- 
dano, il quale pofe nella Cappella della fua Villa del Borghetto ; 
il Marchefe Incontri una Santa Convenzione , ed un trionfò di 
David ; Giovanni Buonaccorfi un Mosè , che inalza nel deferto il 
Serpente di bronzo ; e la famiglia Popolcfchi più Quadri , trai 
quali una Natività collocata alla loro Cappella della Villa d' Agna, 
un S. Luigi Re di Franc'13, che lava i piedi a' poveri , c la bel- 
liffima lloria d’Iefte colorita in gran tela, ed efpreffa con fomma 
vivacità . Eccellentiffima fu la S. Caterina dei Ricci in atto di 
venerare la Vergine, che vifibilmcnte le apparve, il di cui volto 
ricavò da un’antico Ritratto per commiflionc di Pier Francefco 
dei Ricci , che fcccgli fare ancora alcuni Ritratti in mezza figu- 
ra per farne dono a diverfi Prelati ; nè fu meno perfètto il Ri- 
tratto di Suor Domenica del Paradifo, che gli fecero colorire le 
Monache della Crocetta, per donarlo alla Sereniflima Granduchef- 
fa Vittoria. Vorremmo paflfare fotto filenzio , fc la loro bellezza lo 
pcrmettefTe , il Giudizio di Salomone fatto per Gio. Gualberto 
Guicciardini ; la fioria di Baal della Famiglia del Riccio; i due 
Poetici concetti , cioè l’Achille con Teli, e Rinaldo con Armi- 
da della Cafa Dracomanni ; i fatti di Giacobbe e di Sanfonc 
della Cafa Corfini ; i due bei Quadri efèguiti dal Vignali per Rafi 

B z facl- 
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faello Ximenrs fuo Scolare, imo con la Nativi à del Signore , cl' 
altro col Tranlìto di S. Giucppe; c il G cdcore con J’As'cIo, 
che fece per Francesco Alamanni. Non ci fermeicmo a deicrivere 
il Mosè, che fa fcaturire dal vivo fallo le acque , ilioria felice- 
mente inventata per commiffione di Francesco Alamanni, che eoli 
ordinò altresì il bel Qjadro con la morte di S. Antonio Aba- 
te ; l'Eli r co, che fa rhorgere il figlio della Vedova pofleduto dal- 
la Farri' glia Filicaia ; la Santa Converazione , che i 7 ornaquin- 
c! fecero collocare nella Cìiiefa di S. G orgio di Calonica; il San- 
fone che sbrana il Leone efprefTo per Gio. Battila Bracci; l’ Abi- 
gail che placa David sdegnato contro Nabal appartenente ai To- 
lomei ; ed il David , che Ipogliafi delle armi, di Sanile per com- 
battere col Gigante fattogli rapprelentare da Frane? co Buonta- 
lent't . Per il Canonico Leonardo Dati fece una Vergine con piò 
Santi polla in S. Fiorano in Cartel Fallì Territorio di S. Mi- 
mato; per il Marche è Gabriello Riccardi nella volta d’ima delle 
Camere terrene della delizio'a Villa di Valfònda in uno sfondo a 
olio una Liberalità, die abbraccia la virtù; per il Marchefc (ae- 
rini un Mosè , che difènde dagl’ in jilcreti Pallori le figlie d’ Ictro , 
lo fpoàlizio di S. Caterina col Bambino Gesù, c Giade con Si- 
Tara ; Per Marc’ Antonio Altoviti effigiò- eccellentemente il ri- 
t ratto di Aleflàndro di lui padre, e colorì inoltre in tele ettago- 
ne S. Domenico c S. Antonio, e il Sagriftzio d’iefto; per Gi- 
rolamo Capponi la Boria di Pier Capponi , che in fàccia al Re 
di Francia lacerò i proporti Capitoli della Pace; c per Francefco 
Rondinelii un David , c.l il Ritratto del Commendatore di Mal- 
ta di- lui fratello. Ma fopra ogn’ altra di lui fatica meritano di 
effere eSaltatc , la fioria della Fuga del Conte Guido Novello , e 
dei fnoi feguaci feguita per opera del Senatore Alcffandro Cerchi, 
la quale figurò per i dilcenccnti di quello grand’uomo; c le Pit- 
ture , che fece nel 1657. per Michel’ Angiolo Buonarroti il gio- 
vine nella Tua Cafa di via Ghibellina in una danza detta degli An- 
gioli , poi ridotta a Cappella , cioè i diverfi Santi e Beati della 
Tofcana , che guidati da S. Gio. Banda e da Santa Reparata 
Protettori di Firenze , s’ indrizzano al Paradifo ; opera condotta 
con le più efatte regole della profpcttiva, c che fa conofcere quan- 
to valeflè il Vignali nel dipignere a frefeo . 

Giunco il Vignali, Tempre attendendo alla fua prole filone, ad 
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Digitized by Google 



Elogio hi Iacopo Vignali. 



»? 

una età molto avanzata, fu colpito eia un accidente spopletico 
fui cadere del mele d’Aprllc deiranno 1663; e dopo cfler vifluto 
in quello flato infelice p r un anno e più , finalmente venne a 
morte a’ dì 3. d’ Agodo del 1664. (0 in età di anni fettant aJue; 
c fu fepolto il fuo cadavere, dopo elfere (lato onorato dall’ Acca* 
demia delDifegno con le lolite pub fiche dimoflrazicni, nella Chic- 
fa di S Michele Visdomini fua Parrocchia. 

Ebbe Iacopo Vigliali una maniera di colorire tutta fua pro- 
pria . Nelle fue opere trionfa la paftofità e la morbidezza non 
meno che 1’ efatro diegno e la perfètta imitazione del vero e del 
naturale, die ebbe (empie in mira nell’ inventare. Procurò poi di 
confervare nelle parti , e nel tutto un mirabile accordo ed una per- 
fetta armonia • Alla fua abilità nel dipignere congiunfe un rratto 
affabile e gentile , cd un collume veramente illibato, e Crifiiano, 
talmentechè era da tutti rilpettato ed amato. Si contano trai 
fuoi difcepcli di ver fi Gentiluomini Fiorentini * trai quali Raffaello 
Ximenes , Simonc da Fìlicaia , Pietro dei Medici, cd altri, ma 
quello che fece onor fingolare al Madiro fu Carlo Dolci, di cui 
avremo occafione di fare onore voliflìma rimembranza. 



(>) I! ritratto di cjoefto vatcnt' t:cmo fi fe è fiat» ricavato quefto che vedefi 19 

«onfcrvi pretto la Famìglia Venali , dal qua- fronte al preferite Elenio. 
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ELOGIO 

D I 

GHERARDO HUNDHORST. 



L A celebre Scuola d’Àbramo Bloemaert prò .luffe non pochi 
Proiettori di merito non ordinario. Tra quelli fu Gherar- 
do Hundhorft , che nacque in Utrecht intorno all’anno 
1591. Appretti in Patria i primi elementi della Pittura, portoli! 
ad acquitttar perfezione in Italia, dove operò per mo'ti Perlònaggi 
didimi, e particolarmente in Roma, avendo quivi dipinto tra 
le altre cofe lui gallo del Caravaggio , un eccellente Quadro per la 
Galleria Giufliniani, nel quale è il Redentore giudicato in tempo 
di notte. Sono in quell'opera bellilfimi sbattimenti di Lumi, che 
percuotono la fàccia dello lleffo Gesò, c la rendono si fplendcnte, 
che fembra che abbagli i riguardanti. Trattenutoli per piti anni 
in Italia pafsò in Inghilterra, dove fece mollra del fuo lapere al- 
la Corte di Londra , lotto la protezione del virtuotto Re Carlo 
Stuardo , da cui riportò generofifflmc ricompenlc. La (letta buona 
forte incontrò pretto il Re di Danimarca, e ritiratoli finalmente 
all’Haia, operò molto in fervizio del Principe d’Orange. Tra le 
opere fingolari di quello Autore ttono da rammentarli tre pezzi di 
Storia, che li conlervano mila celebre Galleria di Dresda. Anche 
nella nollra Firenze fi ammirano lavori dello (letto pennello, trai 
quali un bellittimo Quadro , dove è rapprefentata con vaghezza 
mirab le una Conversione di Suonatori , che veiefi nel Palazzo 
dei Pitti; ed una Tavola elidente in Santa Felicita a mano efedra 
nel Coro, nella quale è a maraviglia efpreffa la nafeita del Bam- 
bino Gesù ; laverò ordinatogli dalla nobil Famiglia dei Guicciar- 
dini 
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dini. Giunto Gherardo all’età di anni fedantotto , pa r sò all'altra 
vita nell’anno di N. S. 1660. (■), e lanciò dopo di (è la fama di 
ottimo dipintore, poiché oltre all’ edere fiato , Ritrattila cccellen* 
te, fu nell’ inventare fecondo, e nel colorire molto felice. 



fi) Fece G^erintn il proprio Ritratto, il preferite Elogio * ric«*ato da quello put 

clic fu dato alle Hampe eoo l' intaglio di di fui mano , che Hi collocato in quella R« 

Pietro d' lede , a quello che i in fiottie Galleria tra gli aliti dei più eccellenti Pittori. 
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D I 

GIACOMO GIORDAANS. 



S E Giacomo Giordaans non fi folle abbandonato fui fiore del- 
la fua gioventù in braccio all’amore, e non fi folle sì torto 
accafato con la figlia di Adamo Van-oort fua prima guida 
nell’ arte della Pittura , averebbe più agevolmente incontrate occa- 
fioni di fludiare , viaggiando per 1’ Italia , le Opere dei più rari 
Maeftri . Ma 1’ affetto ed i legami , coi quali fi avvinfe non gli 
permilero di giammai partirli dalla Città d’ Anvcrlà , dove 1’ an- 
no 1594 . aveva ricevuto il fuo nafcimento. 

Non tralafciava peraltro di andare in traccia dei lavori de- 
gl’ Italiani Profeflòri , c quando la forte alle fue brame arrideva, 
in querti con ogni ftudio e con la maggior diligenza impieoavafi. 
Infatti ottenuto avendo di potere applicare fopra molte Tavole 
del Caravaggio , di Tiziano , di Paolo Vcronefe ^ e di Giacomo 
Ballano , all’ imitazione di querti rivolle ogni fua premura e pcn- 
fiero . Corredato pertanto di sì nobili fondamenti tentò di arricchirli 
della fiera e robufta maniera di Paolo Rubens, che fu poi nel cor 
lorito fua feorta c Maeftro. 

Ciò leguir non poteva fenza 1* aiuto di una ftraordinaria na- 
turale inclinazione congiunta ad un fublime talento. Qucfte belle 
doti non mancavano all’animo grande di Giacomo, perciò non gli 
fu cofa diffìcile di pervenire a quell’ alto grado di perfezione da ef- 
fo ardentemente defidcrato. Frattanto il Rubens procurò al medefi- 
mo alcuni lavori a guazzo riguardanti i Cartoni per gli Arazzi f 
Tom. X. G che 
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che il Re delle Spagne aveva ad efTo richieflo , i quali non tra- 
lafciò di prontamente c maravigliofamcnre elcguirc 0' . 

Il di lui valore pcralcro li refe aliai p'ù celebre in ogni tem- 
po in genere di Opere grandi e magnifiche , liccome fi può vede- 
re nei dodici Quadri rapprefentanti la Palfione di Noflro Signore, 
che egli colorì per Carlo Guftavo Re di Svezia , e nella famofa 
Tavola di 40. piedi d’ altezza eretta in onore dell’ immortai glo- 
ria del Principe Federigo- Enrico di Naffau da Emilia di Solms 
di lui crede. In quella trovali efpreflo il mentovato Principe fo- 
pra un gran Carro trionfale, tirato da quattro bianchi dell rieri 
di fronte, c adornato di varie infegre relative alle di lui nobili Im- 
prefe. Dipinte inoltre dalla mano di quello Artefice dimofìranti le 
azioni del medefimo Federigo fi olfervano diverfe Tele nella Sala 
detta di Orange; le quali valle Opere conduflè tutte a perfezione 
da le fteffo lènza l’aiuto di alcun altro pennello. 

Quanto poi Giacomo fòlle pronto e fpedito nell'arte, fi può 
fàcilmente ricavare dall’immenfà quantità dei lavori, che fparfi per 
ogni dove di fua mano ritrovanfi . Oltre i già da noi riportati li 
contano un Crillo nel Giardino degli Olivi, un’Adorazione dei 
Re Magi, una Natività, una Fuga in Egitto, San Pietro, che 
taglia l’orecchio a Malco , Pane e Siringa, un Satiro che loffia 
il caldo, e il freddo, molti Baccanali, varie compagnie di Vecchi 
con le loro Famiglie, ed i Ciclopi preflb alla Fucina, rammentar 
non volendo la gran Galleria del Re di Danimarca, ed a Duffel- 
dorp nel Palazzo dell’Elettore la celebre Compagnia di Uomini 
e Donne aflìfi intorno a una Tavola, e un altra Fuga in Egitto, 
cd un foggetto allegorico denotante la favola del Dio Pane . 

Non fono peraltro da paflarfi fotto filenzio diverfi altri com- 
ponirr'> , nti fatti per la Città d’ A n ver fa fua Patria. Nella Chicca 
Parrocchiale di S. Giacomo evvi di fuo una Vergine in compa- 
gnia di molti Santi e Sante; in quella delle Beghine un Crifio con 
la Vergine, S. Gio. e S. Maria Maddalena. I Padri Domenicani 
poi poflcggono la vita di Noflro Signore in moke Tele riportata, 
c finalmente i Padri Agofliniani nd loro Tempio il Martirio di 
S. Apollinare. 

Mol- 

(0 Si dice che il Rubens impiegale a furto dclPCIi® , ertendefi di cffi> forte* 

?a»n»*re Gii remo Giordaaus a trefco,fpe* mente infr!cfi:o» Ciò però non fi accor* 

rando coi ciò di fargli perdere il buon di con l’aulico trcppo£rar.de di P. Paolo • 
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Molte altre Pitture ancora da noi potrebbero elfer qui rife- 
rite da Giacomo per vari luoghi terminate , le quali noi bra- 
moti di non renderci foverchiamcnte prolifli tralafciamo a quelli , 
che hanno della vita e del merito di efTo più lungamente tratta- 
to, cd ai quali rimettiamo il curiofo Lettore (') . 

Le di lui fortune erano corrifpondcnti alla fua ottima repu- 
tazione, nè mancarono ad elfo ricchezze e denari, che egli gua- 
dagnava più per la facilità e per la prontezza , con cui lavora- 
va , che per i prezzi delle lue Tele . Non ccffava tutto il giorno 
applicarli al pennello , ma la fera non tralafciava piacevoli con- 
vcrlazioni di Amici, che erano i Tuoi più grati divertimenti. Sa- 
no di corpo e di mente viffe fino all’anno 1678. ottantaquat- 
trefimo dell'età fua, nel quale morì in fiato vedovile nella Città 
d‘ Anverfa, ove nacque, ricolmo di onorificenze, di reputazione, 
e di beni . Non ebbe che una fola figlia, la quale avendo finito di 
vivere nel giorno medefimo di Giacomo, fu col di lui corpo fot- 
terrata pelTiftefla Chiefa, dove Caterina Van-Oort conforte del 
ProfefTore, di cui abbiamo teflùti gl' encomi, era fiata dieci anni 
avanti feppellita . 

Finalmente la maniera di dipignere di Giordaans vanta ut» 
colorito brillante , accompagnato da una fomma facilità c ric- 
chezza di compofizione , con forza di chiarofcuro, per cui le fi- 
gure fembrano in moto , e quafi dalle Tele inalzarli , le quali fe 
fodero fiate arricchite di maggior nobiltà di carattere , ficcome 
Io erano d’intelligenza e d’invenzione, averebbero lenza alcun dub- 
bio incantato del tutto l'occhio dei riguardanti . 



(1) Si può vedere il Sindrirt, • l’Abregé de li vie des-plni firaeux Peiotrei. 
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ELOGIO 

D I 

NICCOLÒ PUSSINO. 



S E la Francia fi rendette celebre in tutti i Secoli per a- 
ver fomminiftrato al Mondo Uomini valorofi nell’ Armi, 
e nelle Lettere verfatiflimi , non lo fu meno ancora per 
eflere fiata Madre felice di Proféflòri nelle Belle Arti eccellenti e 
famofi . Fra queAi merita giuftamente eflere annoverato Niccolò 
Puflino, che in Adell della Normandia l’anno di Grido 1594. 
ebbe il fuo nafeimento . Traile egli l’origine dalla nobile famiglia 
dei Puflini in Piccardìa nel Contado di Soiflòn,dove il di lui ge- 
nitore Giovanni feguitava le Militari Infegne del Re di Navarra, 
che fu poi Enrico IV. il buon Re delle Francie. 

Sarebbe fenza alcun dubbio divenuto Niccolò molto verlàto 
nelle Belle Lettere , alle quali il padre applicato Io avea da fan- 
ciullo, fe la naturale lua inclinazione trafportato quafi a viva for- 
za non lo avelie al diléguo , in cui fenza . alcuna guida tut- 
to dì s’ impiegava , e come talor fogliono fare i piccoli gio. 
vani , non già vanamente ed a cafo , ma con un certo quafi ma- 
turo configlio , dei luoi difegni adornava la fcuola ed i libri . 
E quantunque da ciò folle dal Maeftro e dal padre allontanato , 
nulloftante egli un fol momento da quello partir non poteva!! , 
anzi fempre in eflò aumentava!! il defiderio di attendere e perfe- 
zionarfi in quell’arte, alla quale poi Quintino Varino, che in A- 
dclì allor fi trovava Pittor di gran merito, con varie ottime ri- 
fleflìoni animandolo, onninamente il fece rivolgere. 

Pervenuto dunque Niccolò all’età di anni 18. fuggì fegreta- 

men- 
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Elogio di Niccolo Passino. 



inerite dalla cafa paterna, ed a Parigi fi portò , ove trovato re- 
capito e penfioae apprefiò un Gentiluomo del Poitù , cercò 
fubito una guida, che nella Pittura feortar lo potefie. Ma ficca- 
rne per ogni dove, toltane l’Italia, in cui la Scuola dei Caracci 
avea difcacciaco le folte tenebre di quella Profeflione , regnava an- 
cora una non molto elegante maniera di dipignerc , fa quelli ob- 
bligato a mutar vari Macflri , fra i quali Ferdinando Fiammin- 
go per i Ritratti infinitamente celebrato , che non fodisfaceva 
all’intraprendente ingegno del Puffino, quale defiderava nell’inven- 
zióne dell’ I fioria, e nella bellezza delle Figure avanzarli. 

In quello mentre la forte aperfe una via ai di lui defideri ; 
poiché avuta occafione di fludiare fopra le più rare flampc di 
Raffaello e di Giulio Romano, con tale ardore vi s’impiegò, 
che fece acquiflo non folo del dilegno e delle forme, ma dei mo- 
ti, c dell’invenzione di quelle opere, di maniera che parve allevato 
fotto la direzione di tai Profèllori . Avanzava!! egli nell’Arte, 
quando il di lui Mecenate facendo ritorno dalla Corte di Parigi 
alla fua Patria pensò di fcco condurlo nel Poitù con intenzione di 
fare ad elTo dipignerc la cala paterna. Trovata però la genitri- 
ce di quello Signore alTai contraria di gemo, non folo Niccolò non 
ebbe luogo di lavorare nel di lui Palazzo, ma fu ancora collretto 
ad impiegarfi in altri affari domeffici , quali non gli permetteva- 
no ieg titare femore la nobile fua inclinazione ; pcrlochè pre- 
fe partito di abbandonar quello luogo, ficcomc fece, intraprenden- 
do a piedi il lungo cammino di Parigi con fommo patimento e 
fatica, per cui gravemente infèrmatofi fu obbligato per rimetterfi 
nella primiera ialute a trasferirfi in Addì fua Patria, ove per un 
anno intero fece dimora. 

Ripide le forze c gli fpiriti fèguitò egli a fare alcune Pittu- 
re, che fi meritarono gli applaufi di Parigi, e di tutto quel Re- 
gno; fra quelle fi contano iei Illorie grandi a guazzo, i Miracoli 
dei Santi Ignazio e Franccfco Xavcrio rapprelentanti, ordinata- 
gli dagli Scolari di Parigi, celebrando i Padri Gelimi di quelli 
Santi la Canonizzazione; delineo ancora vari dilégni, alcuni fatti 
Poetici dimoff tanti in occafione di abitare in cala cd Cavalier 
Marino Poeta celcbratiffimo, e di ascoltare le di lui Pocfic, che di- 
poi in matita felicemente efprimeva . Di quelli fe ne ritrova un 
Libro non piccolo ndla Biblioteca del Cardinal Mafini , fra i qua- 
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li è celebre il difegno della nafcita di Adone, che elee dal ventre 
materno di Mitia già con le chiome in Albero convertita, e con 
le braccia in verdi frondi diiciolte, e le gambe in Tronco indurare; 
molte Ninfe accorrono al parto con vali e arredi , ed una di 
effe aiuta a tirar fuori dall' utero il nafeente Fanciullo. Allora 
fu che dipinte ancora la Madonna dagli Apofloli circondata in u- 
na Cappella della Chieda dedicata a Maria Vergine di Parigi, di 
ftraordinaria invenzione e di ottimo gtido. 

Ma effóndo già gran tempo , che il Puffino bramava 
di trasferirli a Roma , e non avendo mai potuto intrapren- 
dere un tal viaggio per vari oftacoli, che alle fue dilpoffzioni op- 
ponevanfi, finalmente ncll’amjo 1624. nel principio di Primavera 
vi giuofe, ove ritrovato l’ amico fuo Marino, che abbandonato Parigi 
là fi era di nuovo portato, fu caldamente raccomandato al big. Mar- 
cello Sacchet ti , che Io introdurle poi alla grazia del Cardinal Bar- 
berini nipote di Urbano Vili. Sommo Pontefice- Ivi bramolò 
di viepiù perfezionarli fi pofe a convivere in compagnia di Fran- 
cesco Fiammingo Scultore, di cui parleremo in appreflo,col quale 
unitamente ftudiando le opere più celebri degli antichi Profeflori , 
ed inficme talor modellando, fìccome fece del quadro c:primcnte il 
giuoco degli Amori di Tiziano , lòppe poi bravamente colorire vari 
Scherzi e Baccanali , che in Roma di fua fattura fi ammirano. 

Volle inoltre il Puffino ad altre feienze applicarli , che fervono 
di aiuto all'arte delia Pittura . A ttelé alle Geometrie per didingue- 
rc le adequate proporzioni; fi dette agli ftudi dell’Ottica per fco- 
nofeere la diminuzione degli oggetti nelle diffanze, e a quelli finalmen- 
te dell' Anatomia per effèr iltruito della giuda pofizionc dei mem- 
bri, e per apprendetele parti riu ce l'Umana Macchinacomponenti. 

Quindi affidilo dal mentovato Cardinal Barberini cominciò 
egli a renderfi celebre, e l’pecialmente per l'Opera la morte di Ger- 
manico rappretentante, e per l'altra, in cui dimoftrò nella prefà di 
Gerufalemme il flagello della gente Ebrea, e l’ Imperato!* Tito vit- 
toriofo, ai di cui piedi cadono alcuni Soldati troncati a pezzi, 
mentre l’efercito trionfante fur'ofamence il Sacro Tempio faecheg- 
gia, depredando il Candelabro, i vali d'oro, e tutti i facci orna- 
menti; cosi ancora per la tavola del Martirio di S. Erafmo nella 
Butìlica Vaticana cfiffcntc, c per la drage e il flagello degli Azo- 
ti da eflò macdrevolmente colorito. 

Qui 
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Qui tacer non fi poflbno, defraudar non volendo l’ eftimazio- 
ne di quello Pittore, i fette Sacramenti (0 per il Commendator 
Cafiiano del Pozzo in altrettante Tele dipinti, i quali efprefle in 
figure alte non più che due palmi , degli Abiti della primitiva Chic- 
fa ri velli te, con l’ultima eccellenza c perfezione a fine condotti (*). 
L'ultima di quelle Opere fu il Battefimo, che egli in Francia fa- 
cendo ritorno portò feco di Roma abbozzato , e che in Parigi a 
compimento ridufle. Nella Biblioteca del nominato Commendatore 
fi trova ancora di fua mano un S. Giovanni che battezza il popo- 
lo; fi vede il medefimo Santo nell’atto di verfare le acque del Gior- 
dano lui capo di un languido vecchio dai lati fofienuto , mentre 
molti fi fpogliano , molti fi fcalzano per ricevere umilmente il 
Santo Lavacro. 

Fra i vari lavori, che egli terminò per la Città di Parigi piace 
addio a noi riportare l’Ifloria degli Ebrei nel Deferto, allorché alle 
fupplichevoli preghiere di Mosè Iddio fomminiflrò loro le acque per 
diifctarfi , e parimente due fue copiofe invenzioni, che una dichia- 
ra il pallaggio del Mar Rollò con la fommerfione dcll’Efercito 
di Faraone, e l’altra l'Adorazione del Vitello d’oro, e quattro 
Baccanali per il Cardinal di Richelieu, ed un Quadro finalmente, 
in cui con vaga maniera colorì il Re dell’ Acque in mezzo all’ 
onde nel fuo Carro da Cavalli Marini tirato con feguito di Tri- 
toni c Nercidi. 

Quelle di lui Opere in Parigi pervenute talmente fecero chia- 
ro il (uo nome, che fu prefcclto al rifiabilimcnto delle fabbriche 
Regie per quella parte, che all’arte fua fi pcrveniva,c per ordine 
del Re fu colà richiamato, dove nel fine dell’anno 1640. pervenne, 
da quel Sovrano generosamente regalato, e da tutti i Miniflri e 
da tutta la Città (òttimamente onorato. Ma ficcome Sua Maeflà 
volle a larga mano profondere fopra del Pufiino i fuoi benefizi, per- 
ciò Io dichiarò con iuo difpaccio primo Pittore ordinario, e foprin- 
tendenre a tutti i lavori di Pittura, di ornamenti, e riflaurazio- 
ni dei Palazzi Reali con un groflò flipendio . Molte dunque 



( « ) Quelli faraw Tempre tri 1* opere del 
Flirtino rinoma: is fini » efiflono ancora in 
Roma io potere della ncbil Famiglia de’ 
Foccapidulì, che ne furono gliF.redi. Ve* 
donfi intagliati in Rine in grande , e in 
piccolo da eccellenti bulini, come ancora 



è flato fitto di quaG tutte le Opere di 
Autore cosi insigne • 

( 1) Di quelle fette Tele chi folclTe la 
minuta deferitone potrà federe il Bellori 
pag. 169. 75. 71. 
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Elogio di Niccolò Passino . i ; 

furono le fatiche , che per Niccolò fi preparavano , fra le quali 
oltre due Quadri ordinati a voce dal Re annoverare fi dee la gran 
Galleria del Lovre da dipignerfi con i Tuoi difegni , e otto Iftoric 
del Teftamento Vecchio per tanti Arazzi delle Camere Regie ad i- 
mitazione di quelli di Raffaello, ed il celebre Quadro in ovato dell' 
Iftoria di Mosè nel Roveto, che fu obbligato Ipeditamcntc termi- 
nare, indietro rilafciando ogn’ altro lavoro. In quello colori egli il 
Padre Eterno fopra le fiamme del Roveto con le braccia aperte 
{ottenute dagl’ Angoli con una mano comandando a Mosè che vada 
a liberare il fuo Popolo, e con l’altra additando l’Egitto, e Mosè 
in abito pattorale in atto di piegare al fuolo un ginocchio, e offer- 
vare in terra la verga in Serpente cangiata, e di alzare al Cielo le 
braccia con lentimenti di maraviglia, e ftupore.Indi compila Ta- 
vola di S. Germano, ove fi rimira l’ittituziofie del Santiffimo 
Sagramento dell’ Eucarittia , e un’altra del miracolo di S. Francc- 
fco Xaverio , che la femmina del Giappone già ettinta richiama 
alla vita . 

I Difegni però della Galleria del Lovre tenevano continua- 
mente impiegato il Puffino, nè gli permettevano ripofo veruno, 
talmente che conofcendo effer cofa neceffaria fpendervi molto tem- 
po fece penfiero di accomodare gli affari fuoi , che in Roma ave- 
va Iafciati fofpefi. A quefto oggetto ottenuta dal Sovrano previa 
licenza in quella Città fe ne ritornò , non tralafciando però di 
profeguire i Cartoni per la riferita celebre Galleria. Frattanto 
accadde una ritirata dalla Corte di Parigi di Monfignor di No- 
yers , da cui totalmente dipendeva la fortuna di Niccolò , in- 
di la morte dell’ ifteflò Re . Per la qual cofa egli non piò cercò 
di nuovamente portarfi nella Francia , ma volle piuttofto in Ro- 
ma dimorare gli antichi fuoi divertimenti d’Illorie c di Favole 
riprendendo; molti dei quali fe re ritrovano fjparfi in vari luo- 
ghi e Pacfi , che noi brevemente accenneremo . 

La trasformazione dei fiori , il trionfo di Flora, Achille in Ser- 
ro, Venere, che dona l’Armi ad Enea, Rinaldo e Armida, il 
ballo della vita Umana , la verità feoperta dal tempo , la felici- 
tà foggetta alla morte, Medea, il Ratto delle Sabine, il Corio- 
lano, Mosè Bambino efpofto nel Fiume, rifletto parimente che 
calpetta la Corona di Faraone, Mosè ed Aronne contro i Maghi Egi- 
ziani , Rebecca al pozzo, Davidde vittoriofo lòpra il Gigante Go- 

Tom. X. D lia, 
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Ila , l'Adultera, 51 Cieco illuminato, Piramo e Tisbe, eJ altre o- 
pere molte, che lo fludiofo Lettore potrà vedere piò lungamen- 
te riportate in vari Autori, che di quello Profcffore hanno par- 
lato W. 

Pattava dunque placidamente nei fuoi (ludi la vita da tutta 1 * 
Italia onorato, ed amato, quando Luigi XIV. compiacendoli di con- 
ferire ad etto la lua protezione, benché lontano, rellituì al medetìmo 
gli onori tutti, e gli utili, che il Ino genitore una volta gli avea 
compartiti. Ed ecco nuovamente il Pullino inalzato all'alto grado 
di una non mediocre lòrtuna , ricompenla ben dovuta alle fuc co- 
llanti fatiche, ed ai fuoi nobili componimenti . Ma ficcome i be- 
ni della vita mortale non fono , che brevi e momentanei , infer- 
matoli il nollro Pittore di una fiera malattia polmonare ctfsò di 
vivere il di 19. Novembre 1665., fèttantunelimo dell’età fua , e 
fu data Kpoltura al fuo Corpo nella Chiclà di S. Lorenzo in Lu- 
cina con iomma pompa e intervento dell’Accademia Romana di 
S. Luca, e di tutti i nazionali e llranieri Protettori con decorare 
la di lui Tomba della feguente fepolcrale Infcrizionc : 

Farce pii / lacrymir , vivit Pujjinut in urna t 
Vivere qui dederat nefeiur ipfe mori. 

fflc tamen ipfe filet , fi vi/ audire loquentent 
Minun e fi , in tabuli/ vivit, & eloqui tur. 

Non può finalmente negarli una infinita lode al merito delle 
v di lui opere, in cui chiare li veggono le pregevoli maniere , nelle 

quali il di lui Pennello ogni dì s’impiegava . Infatti oltre la biz- 
zarra Invenzione, per cui Ipiccano le lue Pitture, fcolpite in effe 
fi ritrovano felicemente tutte le perfezioni del piò giullo delinea- 
mento, e di tutte le più adequate proporzioni aggiunte alla natu- 
ralezza dei veltimenti, che maravigliolamentc adattava ai tempi, 
ed alle circoltanzc dei nobilillimi fuoi penfieri (0. 



lui (lata dipinta , e poi moire daf medeG- 
010 io un gran Rame all* acqua forre : la di 
cui (lampa è di forprendt.ite be lezzi : o 
quella fola può far conofeere in cgn» fe- 
qmùto di efia il Cornino merito deli 'Autore# 



(») La deferitene delle riferite Opere 
ft può ritrovare nel Bellori dalla gag. iS$. 
Alla 299. 

•'1) Una delle principili opere d Nicco- 
lò Pu'Tino è da reputarli la favola dtl Sa* 
crfuio d‘ Argia alta Dea Giuoooe , da 
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ELOGIO 

D I 

FRANCESCO DE QUESNOY. 



S Cmbka agevol cofa il congetturare dall’ Opere di Francefco 
Fiammingo a noi di fua mano lafciate, che la Scultura fin 
da quei tempi forte vicina al fuo totale riforgimento, c prot 
Etna ad abbandonare le antiche forme con riveftirfi di un nuovo 
e pi il elegante fplcndore . E fenza alcun dubbio ad efiò farebbe ap- 
partenuto un tale onore , (e gli fofle flato permeilo più a lungo 
lavorare, ed avanzarfi nell’ lfloria , e nei componimenti. Rice- 
vuti i fuoi natali da Girolamo Intagliatore in legno nella Città 
di Brufelles l’anno dell’Era volgare 1594., ed apprefi dal mcdefi- 
mo i primi elementi dell’ arte fua , fi applicò con tutto F im- 
pegno a modellare in creta , e ad efercitarfi fopra 1’ avorio r 
e il marmo delle Fiandre con un rilievo infinitamente terfo e 
pulito . 

I primi lavori fatti da eflo nell’età fua più giovanile , oltre - 
la flatua della Giuflizia pofta fopra la Fabbrica della Cancelleria 
della fua Patria , fono i due Angioli nella Chicli del Gesù , e la 
Giuflizia , e la Verità lavorati per la Cafa pubblica di Hai , le 
quali opere dall’Arciduca Alberto confideratc e conofciutc furono di sì 
gran valore T che impiegar volle Franccfco nella flatua di S. Gio. 
Evangelifta mandata al Cartella di Tor Veerten, che riefeì di mol- 
to fuo gradimento . Qucfto Sovrano prendendo da tali prin- 
cipi ottime fperanze del nortro Artefice rtimò bene inviarlo a 
Roma , acciò egli poterti: del tutto in forni gitanti' fludj perfezio- 
nar fi ; quindi concerta ad erto una dccorofa ptefione a quella vol- 

D t 
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Elogio di Francesco de Qcesnoy. 

ta lo indirizzò; dove giunto impiegò 25. anni della fua gioventù 
in tutto quello , che alla Scultura può appartenere . 

Frattanto la morte togliendo dal Mondo 1’ Arciduca 
di lui Mecenate , fu etto obbligato ad intagliare Tette di San- 
ti per Reliquiari , cd a prender lavori di legno , e di avorio 
per fottentar la fua vita. Allora fu, die egli fece la ftatua di mar- 
mo rappresentante Venere nuda lopra un latto ledente, a cui Amor 
pargoletto con una mano premendo dolcemente le delicate mam- 
melle fugge da una di elle tepido il latte; opera da elio condotta 
a fine con tutta la più ftudiata diligenza per Pietro Pcfcatore 
Mercante Fiammingo. Per quello fece ancora alcuni baffi rilievi 
denotanti l'arme dei Pefcatori. Intagliò inoltre varie ttatue in a- 
vorio , le quali meritarono ad effo la buona grazia del Contettabi- 
le Colonna , il quale per (allevarlo dalla lua povertà gli fece mo- 
dellare per ufo della Cala vari ornamenti . 

Conviveva Francesco con Niccolò Puflino , infieme forman- 
do le ttatue di maggiore ettimazione . Fra i modelli più bene in- 
tefi li vede il Laocoontc, e il torfo dell’ Ercole in Belvedere. Ma 
quanta utilità apportali ad etto Io ttudio fatto unitamente con l* 
amico fuo Puffino fopra il celebre Quadro degli Amori di Tizia- 
no, che nel Giardino Ludovifi fi ritrovava , poffono chiaramente 
manifcftarlo i varj gruppi di Putti , che dipoi egli fcolp) con 
quel nobile ftile, che Io ha refo immortale nella Scultura. Fra lo- 
migliami Invenzioni fi conta un Amoretto in marmo intento 
a pulir l’arco di grandezza al naturale, inviato al Principe d’Oran- 
gc in Olanda. Fu produzione del fuo Scalpello ancora l'Amor Di- 
vino, che abbatte l’Amor Profano calettandolo , c chiudendogli 
con una mano la bocca in atto di volerlo obbligare a tacere , men- 
tre un fanciullo inalza una Corona di lauro in premio della bella 
vittoria; cosi un Baccanale efprimentc vari Putti, che icherzano 
attorno ad una Capra, mentre uno di elfi li pone una malchera 
al volto ; il qual Baccanale terminato con l’ ultima eccellenza e 
perfezione fu regalato a Filippo IV. Re delle Spagne , c fi con- 
ferva ancor di prefente in Madrid nel Palazzo Reale. 

E crcitandofi adunque continuamente in fimi! genere di com- 
ponimenti , fembrava che allontanato da quelli non fotte Francc- 
feo per riefeire si bravamente ; e perciò defideranJo impiegarli 
in altre figure , e fabbricandoli nella Confraternita dei Fornari di 

Ro- 
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Roma 1‘ Aitar Maggiore, che decorar fi dovca con flatue ed al- 
tri diverfi ornamenti , ricercò di eflere ammefTo a quelle opere , del- 
le quali ne venne ad elfo allogata una, che fu la Santa Sufanna. 

Efpofta alla pubblica oflervazione quella magnifica (•) Statua 
attirò talmente l’ammirazione di tutti , che ognuno conlèffava non 
aver mai vedute le piò eleganti e belle forme, e che il di luì 
fcalpello era quali giunto alla perfezione dell’ ideila natura . Da 
quefta pulsò ai quattro Cololfi cfifìenti nel Vaticano ordinati ad 
tifo da Papa Urbano Vili. (0 , e all’altra portentofa Statua di 
S. Andrea, il modello della quale fu obbligato fare due volte, cf- 
•fen logli liuto il primo maliziofamente precipitato l’otto le mac- 
chine nel trafporto, che far doveva!! di elfo alla fonderia, dove 
lavorar li folevano le Macchine della Fabbrica Vaticana 0). Inol- 
tre formò Francelco alcuni altri Putti , ricercati da tutti fra 
i quali vari Angioletti ignudi , che cantano folle note per la 
Cappella del Cardinal Filomarini Arcivefcovo di Napoli, edifica- 
ta magnificamente nella Chiefa dei Santi Apodoli di quella Cit- 
tà . In Roma condotte a compimento parimente nel Tempio dell’ 
Anima i due Depofiti, uno di Ferdinando Vandcn Nobile d’ An- 
verfa , e l’altro di Adriano della Famiglia Uryburgenlè d’ Alema- 
nna. Nel Campo Santo della di lui Nazione evvi la Pietà intef- 
iuta nella coltre della Bara con fuo dilegno . E’ foa Umilmente la 
memoria di Gafpero Pefcatore con due Cherubini , la quale fu 1 pa- 
dda a Napoli, dove egli è fepolto. 

Fra i Puttini da Francei’co modellati , per indi formarli in 
rame e in argento, fono da riportarli quello, che dormendo po- 
fa la guancia lopra un guanciale, e l’altro, che fedendo con la 
tazza ed il cannelletto in, mano fabbrica col lòffio globi di fptt- 
ma, i quali fervirono per deliziofo ornamento di un calamaio d’ 
argento appartenente al Sig. Contcttabilc Colonna . E finalmente 
bou può tacerli ua altro Amoretto al naturale nudo in atto di 

Sact- 



(i)T.a nvouta 4 efcmicne di cuerta Sta- 
tua fi peni dal curio'O I ertore Videro 
Rcllofi nella vita di Francelco Fiam- 
KMgo alla pig. 167. e nella vita dei Pit- 
tori , Scultori, c Architetti di Ciò. Bi- 
fida Paffcri , edizione pr ma pajj. 87. 

(1) Qjefto Pontefice de fiderà va ima*e- 
Frauccfco io qualche lavoro , perciò 



gli fusolo da lui commtfTS alcuni mo- 
delli di Putti, cSe dovevano gettarli in 
mrratlo p_*r adornare le quattro «"donne 
del Ciborio di bronzo nella Bilica di 
S. Pietro. 

( 3) Hi quella Patita vedi il Bellori e 
il Pifferi nelle rcfpeitivc vite di Franccfco 
de Quefoojr • 



jo Elocio di Francesco de Quf.snoy . 

faettare con l’arco, farro per il Sig. Tommafo Baccbcra Cavalle, 
re Inglefe, di cui talmente fi compiacque il no Uro Pro fé (Tore, clic 
lo ritenne nelle fuc mani, (empre riguardandolo, e ripulendolo, un 
anno intero dopo averlo condotto al fuo termine . 

Quantunque Francefco fotte in perfetto po fletto dell’arte fua, 
ficcome abbiamo dimodrato , nulladimeno ci fi ritrovava in uno 
fiato affai deplorabile , ettèndo ricolmo di milerie fra le continue 
fatiche e le indefeffe applicazioni. Sdegnava!! contro la nemica for- 
tuna, quando l’anno 1642. il Sig. di Sciantaleu trattò fèco di 
condurlo in Francia al lèrvizio delle Regie Fabbriche, e per Di- 
rettore della nuova Accademia da quel Re poco tempo addietro 
in benefizio della fiudiofa gioventù inftituita , ficcome col Buffino 
due anni avanti fi era convenuto . Da quefti accettato di buona 
voglia il partito fu fubito depofitato 1200. feudi per il viag- 
gio, c furono ad etto adeguati mille feudi l’anno di fiipendio, ol- 
tre 1 ’ edere al medefimo pagate tutte le opere della Galleria del 
Lovre, col decorofo titolo di Regio Scultore. 

Sembrava per tali fortunati avvenimenti, che la forte fi fòf- 
fe verfo di etto cangiata, quando cominciò di nuovo a foffrire al- 
cuni malori , ai quali era fiato di fovente foggetto , oppreffo 
fpecialmente dalla podagra, e affezioni ipocondriache dimodoché fu 
obbligato a metrerfi a letto. Aveva un fratello di cattiva inclinazio- 
ne, ed invidiofo al maggior fegno della fua abilità, il quale pre- 
tendono che aveffe il coraggio di dargli il veleno (*) , fperan- 
do di poter fuccedere ad etto nella gloria e negli onori della Scul- 
tura, come vanamente pretendeva. Ridotto in peffimo fiato di 
fàlute il noftro Francefco fu dai Medici configliato a cercare il 
nativo cielo di Fiandra , lufingandolo in tal maniera di un più 
pronto riftabifimento. 

Speranzato da tali promiflioni affrettò Francefco la fua par- 
tenza , ma non avea ancora abbandonata 1 * Italia , che la mor- 
te lo tolfe dal Mondo , confegnandolo nelle mani dell’ Angiolo 
fuo Protettore. Ciò avvenne nella Città di Livorno il dì 12. 
di Luglio 1643. e fu fcppellito nella Chiefa dei Padri Fran- 

cefcani 

(x) I! ben fondita fofpetto, venne cor- «fra, dove feoperto on delitto in euietd* 

logorato dall* irida fine, che il detto fuo de, vi morì per mano del Carnefice , • 

fratello fece dopo i* efl’tr tornito io Fua- fu dato il fuo corpo ade fannie* 
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«efcani , in Roma , nella Patria , ed in Francia univerfalmente 
compianto. 

Fu dotato Francefco dalla natura di una leggiadra e propor- 
lionata datura , di faccia lieta, e di grate fembianze; Tempre fu in- 
tento allo d lidio della Scultura , nella quale aveva una fomma 
fquifitezza di gudo , e profondità d’intendimento, talché queit’ 
arte è codretta a profèflargli perpetua obbligazione per i bei lu- 
mi, che ha riportati dalle vivezze delle fue indudriofc rifieffioni, 
le quali faranno a tutti i poderi di eterna ricordanza. 
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ELOGIO 

D I 

DIEGO VELASCLUEZ. 



D Alla breve narrazione delle azioni di Diego Velasquez po- 
trà ognuno agevolmente conofcere quanto fia vero quel che 
è oramai a tutti abbadanza manifefto, che le Belle Arti 
non hanno fatto giammai grandi avanzamenti, fe non quando gli 
Studiofì delle medefime fono flati dal favore di potenti Perfonaggi 
affiditi e protetti. Il prefente Profèdbre adunque, il quale di ciò 
che abbiamo aderito ce ne dà una fìcura riprova, ebbe il fuo na- 
feimento nella Città di Seviglia l’anno 1594. dell’ Era Comune da 
un certo Giovanni Yclasquez, che traeva una illudre origine dal 
Regno di Portogallo. Quello genitore pertanto fin dai più teneri 
anni avendo riconofciuto edere flato il figlio dalla natura dotato 
di un vivace e fpiritofo talento determinò di farlo attendere allo 
ftudio delle lettere, e delle lingue fperando, che fode per fare in ef- 
fe non ordinari progredì. Ma s’ingannò certamente, e ben predo 
fi accorfe, che la fua geniale difpofizione era unicamente portata a 
quelle cole aventi col difegno un qualche rapporto. Con fomra* 
avvedutezza adunque rifolvctte cambiargli la defiinata profedione, 
e lo fece applicare alla Pittura raccomandandolo a Franccfco Hcr- 
rera, che con gran credito dipingeva nella mentovata Città di 
Seviglia, affinchè lo ammaedradc in tale Arte. Sotto un tal Mae- 
flro Diego Velasquez de Sylva divenne abile c franco nel difegna- 
rc ; perlochè fplnco dalla naturale fua inclinazione fi pofe a ricava- 
re in difegno non folo vedute di Campagne, Villaggi, Cafe, Ad- 
dobbi, Utcnfili; ma ancora Alberi, Erbe, Quadrupedi, Volatili, 
Torà. X. E Pe- 
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Pelei, Frutti, e i piti minuti legumi con tutto ciò, che fé glipre- 
fentava davanti. 

Nè contento dopo i giornalieri e confueti elércizj fi poneva 
ancora ad efprimcre con i colori le più vili, e Icoflumate azioni 
folitc praticarfi nelle taverne e ridotti dalle più abiette e sfaccen- 
date perfone, ed in ciò riufeiva con tal felicità, che nel vederle re- 
cavano maravigliati fino gli fkffi Profeffori dell’Arte, dal che pren- 
deva lémprepiù coraggio maggiore nell’ impiegarli in (òm’iglianti fa- 
tiche. Ma fe quelle meritavano l’approvazione del pubblico, non in- 
contravano però il genio del padre, il quale mal (offriva, che il fi- 
glio in così bade operazioni fpendeffe 11 luo tempo. Per farlo per- 
tanto occupare in (oggetti d’ alti e più feri componimenti Cimò 
bene porlo lotto la direzione di Franceto Pachecho nativo di Spa- 
gna, e feggetto affai valente nell’Arte del dipignere. 

Tali tentativi però non furono capaci a fargli cambiare il ca* 
pricclofo (ito Cile, ed in vece di migliorare con tali mezzi la fua 
maniera ghcla fecero peggiorare non poco , di che accortoli l’ av- 
veduto Pittore tornò lenza faputa del Macftro alle ordinarie fue 
applicazioni. E per dimoftrare quanto valente foffe nel rapprefen- 
tare tali bizzarre invenzioni cfpofc alla pubblica villa un Quadro 
elprimente un Uomo di baffa condizione, di logore e cenciole ve- 
lli abbigliato con un ragazzo fudicio e mezzo nudo, a cui porge 
da bere. 

Di quefla curiofa e fantaflica invenzione fe ne fparfe talmente 
la fama per tutta la Città, che giunte alla notizia di Filippo IV. 
Re delle Spagne, il quale invogliato di quello componimento fc 
Io fece portare, e dipoi collocollo, come cofa di raro pregio, nel 
Palazzo di Buonritiro. 

Quanto dimoflravafi fedisfàtto di tal gradimento Diego, al- 
trettanto di ciò era difguflato il genitore , dimodoché modo dalla 
paterna autorità, dalle pcriiinfioni del (ito precettore, dagli etempj 
dei più rinomati Maelìri della fua Patria, e dell’Italia rifolvette 
di abbandonare un tal modo di operare, e di fègui re nelle fue pro- 
duzioni uno flilc eroico e maeflolò. 

Per poter più agevolmente ruifcirc nella intraprefa fua rifolu- 
zione fi po.'é a leggere tutti gli Autori, che avevano fcritto fopra 
la Pittura, e (òpra fiorici, e favolofi avvenimenti, e per lo Ipa- 
zio di anni cinque fece un continuo ed indefeffo fludio fopra le o- 

r«- 
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pere del Caravaggio come più confacenti al fuo modo di operare,' 
le quali applicazioni gli fecero fuperarc tutte le difficoltà, e lo ren- 
dettero capace di farli in breve dillingucre ancora in tali pro- 
duzioni . 

Alcuni Quadrupedi rapprefentanti varie fiorie. ed alquanti Ri- 
tratti di diverti nobili Perfonaggi di Seviglia con fomma perfezio- 
ne condotti fervirono di ficure riprove dei rapidi fuoi progreffi in 
quella maniera di colorire . Il Tuo precettore Pachccho pertanto a- 
yendo benilfimo conofciuto a qual légno di perfezione giunto fareb- 
be il fuo fcolare nell’Arte della Pittura, non isdegnò di darli per 
ifpofa una fua figlia, nè tralafciò occafione alcuna di lodarlo per far- 
gli acquiCare un maggior credito, emetterlo in una luminofa veduta. 

Tali premurolè diligenze del Maellro furono di gran giova- 
mento al Velasqucz ; poiché portatoli alla Corte di Madrid oltre 
l’elTere fiato impiegato a colorire nei palazzi di varj Signori i più 
qualificati diverlc favolofe finzioni con molta loro lòdisfàzione, eb- 
be altresì la bella forte di fare i Ritratti del Re, della Regina, e 
di Don Gafparo Gufman Duca d’Olivarez primo Minifiro della 
Corona, il quale in attefiato del fuo gradimento gli adeguò il quar- 
tiere nel proprio Palazzo, e diftinto trattamento. 

Quella fola dimofirazione fu bafievole a fargli maggiormente 
acquidare il favore e l'affetto del Monarca, il quale di nuovo fi 
fece ritrarre armato a cavallo in grandezza del naturale (0. In 
tale occafione fece eziandio i Ritratti del Cardinale Infante, c del 
Principe Don Carlo terminati con grand’eccellenza. 

Nè quelle furono fedamente l’ opere a compimento condotte 
dal mentovato Profedore; poiché effigiò in una grandiffimaTelail 
fanguinofo difcacciamento dei Mori fatto dall’armi di Filippo Ter- 
zo, il qual componimento benché dal valorofo Artefice lavorato 
lòde a concorrenza di Eugenio Coxes Spagnuolo, di Vincenzio Car- 
ducci, e di Angiolo Nardi Fiorentini , tutti tre pittori di gran ri- 
nomanza ; tuttavia però quello del Velalquez fu reputato il più ec- 
cellente degli altri, c meritò di edere trafportato con pubblica fb- 

E i lcn* 



(ì) In quella Resi Galleria vi * di 
nino del Veluquei , oltre al proprio fuo 
ritratto, una tela d’ altezza quali 6. buc- 
cia ove hi dipinto Filippo IV. Re delle 
Spagne armato a cavallo eoa cappero in 
r;o, ciarpa roda pendente, e bjf.cn di 



comando nella d '1'*. Vedali a piedi un 
Voro che pii porta 1 elmo , in alto due 
Putti che reggono il gicio t ■ • Vocilo • 
e due Femm.ne che * ron r v , ■» - Co- 
rona d’alloro ,e 1’ al'ra c»u '* .vo- 

ci» io miao. 
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brunita nella Sala del Palazzo Reale, e di effer regalato l’ Artefice 
con gran fortuna d’oro e di gioie, e fregiato dell'onorifico diftin- 
tiyo della Chiave d’oro. 

Quelle fatiche quantunque da Diego compite folfero con gran- 
d’arte e raro artifizio; non erano però condotte con quel guffo 
con cui terminate fi vedevano quelle dei Prolelfori Italiani. Laonde a 
perfuafione del Rubens, che in quei tempi lì era portato alla Corte 
di Spagna per l’ affare della pace coll’ Inghilterra determinò col con- 
Icnio Reale di viaggiare nell’Italia, dove fopra gli eccellenti elem- 
plari del Tintorctto, di Paolo Veronefe, di Tiziano, e fopra i ma- 
xavigliofi dipinti di Michelangiolo, di Raff'aelle, e dei Caracci im- 
parò l’ottimo c perfetto gullo del colorire. Una tal differenza fi 
riconobbe chiaramente in due Quadri mandati al Re efponcnti la 
vendica di Gìufcppe Ebreo fatta dagl’ invidiofi fratelli, e la fucina 
di Vu'cano con i Ciclopi intenti al loro cfercizio. 

Tornatofcnc a Madrid varie furono le ditnofl razioni di affet- 
to e di ffima ricevute dal Velafquez d3 quel potente Monarca . 
Imperciocché non contento di avergli afiegnato un appartamento 
rei Palazzo Reale, e di averlo piò volte onorato della fua prefen- 
za nel tempo che dipingeva * volle inoltre diftinguerlo con nuove 
penfioni e luminofi impieghi. Nè contento di quelli parziali favo- 
ri volle ancora nel tempo delle fpedizioni fatte dallo fleflò Filippo 
IV. nei Regni di Aragona e di Catalogna condurlo in fua com- 
pagnia, c in tale occafione rapprelèntò le piò gloriole azioni, che 
accadettcro a quel Regio Signore. Si diffinfc però in modo par- 
ticolare nel componimento dimoflrante il vittoriofo ingreflò da lui 
filtro nella Città di Lerida, e nella bclliffima Crocififfione colloca- 
ta nel Convento di San Placido , per paffàr fotto fìlenzio i Ri- 
tratti di Francefco Terzo Duca di Modena, e di Don Baldaflar 
Carlos, che fi trovavano allora alla Corte di Spagna, e per non 
far menzione di divcrlc altre Pitture, che lunga cola farebbe vo- 
lerle tutte minutamente delcrivcre ('). 

Avendo dipoi quel Monarca determinato di fare acqulffo delle 
piò rare Sculture, e delle produzioni dei piò rinomati Pittori, che 
erano fioriti, ed avevano lavorato nell’ Italia, addofsò una tal com- 
mi f- 

fi] Chi bramaflc fapere le copiofe P'»t- V Abregé de li vie de s plus Pin- 
ture del Velafquei, c i molti ritraiti fa:- tres ftainpato in Tarigi Panno 17*1» « d 

t al naturale, e i luoghi ove di preferì- aitri Scrittori riportati nel Voi- VII!, del 

t « fi trovano, pctrà leggere 11 Tom. I. de Multo Fiorentino- 
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mìflione al Vcla'quez , come quegli , che era dotato di un ottimo 
difeernimcnto in tali materie. 

A tale oggetto pertanto portolfi Diego non Colo in tutta la 
Lombardia, ma ancora a Genova, a Roma, e a Firenze, nelle 
quali Città comprò O a qualfifia prezzo in buon numero le più 
eccellenti invenzioni dei più famofi Profedori . Nel tempo però del 
fuo (oggiorno in Roma ebbe l’onore di ritrarre al naturale Inno- 
cenzio X. allora felicemente regnante, e molti Cardinali, dai quali 
era tenuto il Velaiquez in grandilfima dima. 

Tornato dipoi a Madrid coi ricchi acqui (li delle opere più. 
celebri dei più /limati Pittori e dei più fàmofi fcalpelli, tale /u 
la lòdisfazione del Re, che in contrafl'egno del fuo piacimento fti 
dal medefimo dillinto colla luminofa ed uciliffima carica di Foricr 
Maggiore. 

Diftribuite dipoi tutte quelle rarità maravigliofe nei Regj Ga- 
binetti ebbe inoltre l’incombenza di difporre gli adornamenti nel- 
le altre danze del Palazzo. Per la qual cola dopo aver preparato 
i Difegni e i Cartoni per quedo vado lavoro chiamò alla Cor- 
te Angiol Michel Colonna, e Agodino Metellì, che nel colorire 
a frclco erano adai valenti, e dopo aver con maravigliofa invenzio- 
ne, ed artifizio efpreda la favola di Pandora, lece ai mede/imi con- 
durre a fine tutte le Pitcure. 

Il credito, che fi era procacciato Diego approdò il Sovrano 
delle Spagne era sì grande , che quando venne in Madrid il Duca 
di Gramond in qualità di Ambafciatorc Straordinario di Lodovi- 
co XIV. Re di Francia per la conclufione dello Spolalizio coll’In- 
fanta Maria Tercfa d’ Audria figlia di Filippo IV. il Velaiquez; 
non folo colori il Ritratto del mentovato Signore, ma ancora 
quei della Principeda Spola, c dei Regnanti della Spagna, in ricom- 
penla dei quali lavori fu dal IJe Lodovico fregiato della Croce dei 
Cavalieri di Sant’ Iacopo. Nel ritorno finalmente che fece da Irmi, 
dove fi era colla Rcg^a Corte portato per accompagnare l’Infanta 
Spola, giunto appena in Madrid fu adnlito da un fierdimo’ male, 
per il quale in età di anni 70. ccfsò di vivere nel 1660. dell’Era 
Cridiana. 

Fu 

(iì Fu quello Pittore mandato da Fi- P?o ? o VefooeFe , e n?Fo (ciòtto dei Parn- 
Jippo IV. rcll* Italia nel ioti., e diceG dio d -1 Tintoretio. Ved. il Bolcliini nelle 

che in Vcneaia fp nde^fe' dodici mila (cu- (uè rime fcl. 57. 

dì io due Quadri di Tùia.-.» , i a due di 
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Fa il Pio cadavere fepolto nella Chiefa di S. Giovanni di Ma- 
drid, e gli furono fitte lò'enniffnne effequie decorate dall’ interven- 
o dei Mutici della Rcal Cappella, c la tua tomba fu diftinta con 
ina elcgrve inscrizione, nella quale fono efpotìi i rari fuoi pregi 
nell’arte del dipingere, e i particolari dipintivi, dei quali era ilato 
in vita onorato. 

Fa lo fi ile del Velasquez fiero e ardito non meno nel colo- 
rire,. che nei contorni e nei lumeggiamenti ; ma dopo il fuo ritor- 
no dall’ Italia lo migliorò notabilmente avendo acquiftato un gufi® 
affai più delicato c più vago. 
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ELOGIO 

D I 

GIACOMO CALLOT. 



F Ra quel tanti foggetti , i quali modi dal desio di apprende- 
re le Belle Arti abbandonarono i parenti e le proprie co- 
modità , ed incraprefero lunghi e dilàllrofi viaggi in remo- 
ti paeli e lontane regioni, annoverare fi dee Giacomo Callotti, 
uno dei foggetti più celebri nel maneggiare il bulino . Nacque que- 
lli nel 1591. nella Città di Nansì Capitale della Lorena da ge- 
nitori non meno illuftri per la nalcita, che per l'antichità del lo- 
ro lignaggio . Egli pertanto dimoltrò fino dai Tuoi più teneri an- 
ni una lòrte inclinazione per tutte le cole appartenenti al dilégno, 
ed era talmente grande quello naturai fuo genio, che tutto il tem- 
po confumava nel formare fu i libri figure in differenti azioni li- 
mate, ed i fanciullefchi Tuoi divertimenti confiitevano nel copiar 
di continuo (lampe c ritratti . Gran diletto provava altresì allo- 
ra quando lenti va di correre delle opere fatte dai pi fi valenti Mac- 
ftri, e dal bulino elcguitc dei più rinomati inci'ori. 

Ma nel tempo di quelli familiari e piacevoli trattenimenti di 
fovenie alcoltardo parlare delle ma rat i gito le Pitture, delle quali 
era fuperbamenre arricchita l’Italia, invr gliolTi talmente di colà 
portarli per olfervarle, che non trala r ciò vermi tentativo e mez- 
zo più pericoloso, vedendo bcnilTiino, che lenza la lluJiolà olfer- 
vazionc e I3 più diligente imitazione delle prodii’ioni dei più te- 
moli valentuomini giunger non poteva al perfetto polledimento 
delle Belle Arti . Per la quii cola (limolato da quello viviflimo 
defiJerio fenz’aver riguardo alla fua tenera età oltrcpaflante allora 
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di poco i due Iurta determinò di fuggirfene all* i mprovvifo, e lèn-- 
za partecipare ai genitori quefta Itia biafimevole cd imprudente ri* 
foluzione, ben conolccndo clic con giu' ! a ragione li farebbero oppo- 
rti , e lènza neppur penfare a ciò , cl>e gli poteva bifognare per 
il neceffario foftentamento. Mefìofi pertanto in viaggio, e non 
avendo aflegnamento alcuno onde poter vivere , fu coflretto a di- 
mandar la limofina, e fi farebbe forle ridotto in maggiori angu- 
ille, fe a forte non averte incontrato per ftrada diverfi Boemi va- 
gabondi, coi quali fi accompagnò , e con grandi ftenti c difagj 
giunlè a Firenze con animo di andar con loro a Roma. Nell' at- 
to però di entrare nella noftra Città uno dei nobili Fiorentini 
nella truppa di querti viaggiatori avendo ravvifato la bella indole, 
della quale era dotato il giovanetto Callotti, ed avendo in lui ri- 
conofciuto gentili ed avvenenti maniere, onde dirtinguevafi dagli 
altri , chiamatolo a parte lo interrogò della lua Patria, ed aven- 
do da lui lèntito la nobiltà dei fuoi natali, la Patria, e come a* 
veva abbandonato i parenti per 1’ amor grande , che alle Belle Ar- 
ti portava, rcrtò talmente commoflò a compaflione dal racconto 
di tali cofe, che non contento di avergli dato ricetto nella propria 
abitazione lo pofe eziandio fotto Remigio (■) Cantagallina , affin- 
chè Io ammacftrartè nella fua Arte. Quantunque non difpregevoli 
dò (fero i progrefli , che faceva Giacomo fotto la direzione di un 
tal maeftro; ciononoftante bramava lempre di portarli a Roma 
fpcrando di poterli -viepiù avanzare collo fludio ed imitazione del- 
le opere maravigliofe dei più infigni Profeflori , che per ogni do- 
ve là fparfe fi trovano. À tale oggetto fupplicava continuamente 
il fuo benefattore a contentar le lue brame, ed a concedergliene lai 
permiflione. Querti finalmente fiancato dalle fue importune e pre- 
murofe preghiere lo volle compiacere, e provvedutolo di ciò, che 
gli poteva far duopo lo inviò a Roma raccomandandolo ad un 
filo Amico. Mentre il Callotti in quella Città flava intento alle 
fue geniali applicazioni non tardò molto ad crtèr riconofciuto da 
alcuni JV1 creanti di Nansì , i quali vollero a viva fòrza ricondur- 
lo alla Patria per confidare i fuoi genitori, i quali ir.confolabilmcn» 
te pc piangevano la perdita . 

Grande fu, come ognuno fcl può immaginare, il contento 

dei 

(i) R:m*gioCan!tgiIljpt difegnb e fnr- re, e lì efercitb mclt® nello cofc fifguar* 
cb in fe.'.aa ccccI.^nicwTiue, intagli ia ra- dami l’Irgrgscria* 
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dei fiioi parenti nel rivedere lo fmarrito figliuolo, ma molto maggiore 
fù il difpiacere di Giacomo ne! vederli corretto ad applicarli alle 
lettere, alle quali non fi fentiva in veruna maniera inclinato. Laon- 
de per foddisfare al filo genio, effendofegli prelèntata una favorevole 
occafione, fuggì per la feconda volta nell'Italia; ma appena giunto 
in Torino a cafo vi trovò un fuo fratello maggiore in atto di 
ritornare alla Patria, dal quale fermato fico il riconduce alla cafa 
paterna . 

Il ricevimento rifeoffo dai fuoi parenti fu affai differente dal 
primo, poiché lo fecero tofto imprigionare in una ftanza,ovc fu 
cautamente cuftodito. Ma ficcome diffidi cofa fi è l’opporG alle 
naturali difpofizioni , con tutti quefti Teveri gaftighi e diligenti 
cautele non celiò mai Giacomo di nutrire un ardente defiderio di 
ritornar nuovamente nell’Italia, e particolarmente a Roma, e a 
Firenze per fludiare fopra le pregiatiflìme produzioni degli Artefici 
i più rinomati. Ma conofcendo la difficoltà deH’imprefa fi appigli» 
al partito di vincere l’altrui oftinazione colle preghiere; pcrlochc 
tanto fupplicò il padre, che alla fine condefcefe alle fue domande, 
raccomandandolo ad un nobile perfonaggio, che andava nell’Italia. 

Porto in tal libertà, e potendo operare a feconda del proprio 
genio non fi può baftevolmente deferivere con quale ardore e im- 
pegno attendere a tutto ciò, che appartiene al Difigno. Più che 
a qualfifia altra cofa però fi applicò ad imparar Parte dell’ inta- 
gliare in rame, e all’acqua forte, e a tale oggetto « pofe fotto 
la direzione di un certo Filippo Tommafini (‘1 oriundo della Cit- 
tà di Troyes fituata nella Sciampagna. Benché fotto la feorta di 
un tal maertro averte Giacomo acquirtata una qualche pratica nel 
maneggiare il bufino, ed averte cfpofto al pubblico alcuni rami e 
varie tavole di S. Pietro, di S. Paolo, e di S. Giovanni in La- 
terano ; tuttavia però conofceva efler molto lontano da quella per- 
fezione , alla quale eran giunti i più celebri profertori . Per la qnal 
cofa rifolvette di portarli a Firenze fpinto nonmeno da un forte 
fofpetto di gelofia formato dal Tommafini contro di lui, e la pro- 
pria conforte, che dalla fama di Giulio Parigi Ingegnere del Gran- 
Duca Cofimo Secondo fparfa per l’Italia e l'Europa tutta. 

Appena giunto a Firenze, come credono alcuni nel i6iz. in 
età di anni 18., rtimò ben fatto l'andare fubito a trovare il fuo 

Tom. X. F 1 pri- 

(i) Di quello Filippo Tonimi Imi C può progrtfio dell* arte d’intigliire in rime er. 
legqcre il Biiiinucci sei coninciimento . e e il Decen, Ili. pire. Iti. fec. IV. 
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primo Maeilro, che fu, come abbiamo detto , il Cantagalliha , e 
ricercare il (ho benefattore, ai quali avendo moftrato i fiioi Inta- 
gli , fu da eflì incorapgiro a profègurre i fuoi ftudi . Ed accioc- 
ché con maggiore impegno a quefh fi applicale lo prenotarono a 
Cofimo II., il quale ne prete una (pecial protezione, e gli allignò 
«n'onefta penfione per il fuo mantenimento. E (Tèndofì egli in tale 
cccafionc introdotto nell’Accademia di Giulio Parigi, ove per im- 
parare da quel gran Maeflro concorrevano nobili e virtuali gio- 
vani , fu da quelli pollo a ftudiare dal naturale* onde in breve ab- 
bandonò lo (lile ammanierato c aggrottefeato , col quale condu- 
ceva i Tuoi lavori, e fi rendette più corretto nel disegnare, ed acqui- 
lo appoco appoco una maniera cosi forprendente nel fare piccole, 
figurine, gruppi, e ftoriette, che pochi in ciò lo hanno (àpulo u- 
gu.ig'iare , e veruno lo ha potuto fuperare. Quello fuo notabile 
miglioramento a criver particolarmente fi dee ai molti difegni di 
figurine in piccola forma datigli a copiare dal Parigi (') fuo pre- 
cettore, ed alla continua compagnia da effo tenuta coi più valen- 
ti foggetti , c lòprattutto col Paflignano e col Vannini, dai qua- 
li fecondo il fentimento di alcuni, imparò a colorire f 1 ), e fece al-: 
cuni ritratti, e il luo proprio 0). •• • 

Ma ficcome più di ogn’ altra cofa era naturalmente inclinato 
ad intagliar col bulino, e all’acqua forte; quindi è * che in queft’ 
arte fi diftinlè in modo particolare. Ce ne danno di ciò Acuir ce- 
ftimonianze nort folo i rtiolti lavori da eflcr ricavati dai Quadri 
di Andrea del Sarto, del Poccctti, di Pierino del Vaga, del Van- 
ni, del Salimbeni, e di altri, ma ancora il rame efprimentc -Cri* 
fio moflrato al Popolo da Pilato. . : 

Dopo aver fatto conofcere con qucflc produzioni la franchezza 

del 

ore fi legge fi e «fra dell* Autore « 

fj) Qacft’ intaglio fu dal Callotti fatto 
ad litania del Taire C o. Mara Burella 
Servita , dal quale fu dedicato a France- 
feo di Martino Spgl ati Gentiluomo Fe- 
rentino. Sotto quella immagine oltre le pa- 
role la. Callot Fi. fi leggono i feguenti 
farli .• 

g»/V fmrit immiti nimium farà turi* tu- 
muli» } 

tc<a Hama,fad patinar imi Daur ipfa T)aa. 
ùuidva fith ls?$ai imbar, ùtnfévm <rnarit % 
Stilivi* fi fa^ai un * l* vara fai* fi i 

è 



(i) Da ciò fi poirì eono&ere qnintofrl- 
fo fia quel, che legge fi nell’ iteratene fegof- 
crale , la quale riporteremo, quando li di- 
ce nnlloqrra dacanta Mafifira , mentre tutti gli 
Scrittori, e le perforerct tanee «IO allotti affer- 
mano effe re flato >1 fuo Maeilro Giulio Farigi. 

fa) Nella Rea) Galleria oltre al fuo ri- 
tratto fatto di fua maro negli ult mi tem-' 
pi di fua breve vita , vi fi ammirano an- 
cora due fue leggiadre Pittura rappresa- 
tinti piefi con varie figure , e pafsiggi di 
Zingari» Il rammentato Hugford polfiede 
in pittura di mino del Callotti la rappre- 
fantaeone di Crifto moflrato al popolo. 
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del (ito bulino G potè con tutta l’ applicazione aftudiare laProfpet- 
tiva, 1' Architettura, e T Intaglio all’acqua forte, ed in breve fi 
rendette in quelt’arte oltremodo eccellente. Fece conofcerc quella 
fua abilità in varie carte rapprefentanti la guerra d’ Amore, cd 
efponenti le bcllilfime felle fatte fopra la Piazza di Santa Croce 
con invenzione e dilegno del Parigi dal Gran Duca , e dalla no- 
biltà Fiorentina nell’ occafione della venuta a Firenze del Principe 
di Urbino CO , e la dimollrò parimente nei tre intermezzi della ve- 
glia rapprefentati nel Carnevale del 1616. nel Salone delle Com- 
medie, ed efponenti il Monte d'Ifchia col Gigante Tifèo, e Tar- 
marli delTInlerno a far vendetta di Circe contro Tirreno, e final- 
mente Amore, che con la fua Corte termina la battaglia (*) . 

Ma in quelle fue fatiche elèguite nella lua gioventù , e colla 
condotta del Parigi vedendo di non e fiere ancora giunto a quel 
maravigliofo modo di operare da lui acquillato in avvenire, vergo- 
gnandoli quali di aver fatto i mentovati intagli pubblicò dipoi I 
quarantaferte pezzi intitolati Capricci d’ Amore dimollranti leva- 
rie felle ed ufanze folite celebrarli e praticarli dalla nollra Cit- 
tà . In quattro rami rapprefentò eziandio la famofa vittoria ri- 
portata dalle quattro Galere delGran-Duca di Tofcana fopra i va- 
fcelli Turchefchi lòtto la condotta del Marcitele Iacopo Inghirami 
Ammiraglio della Religione di Santo Stefano. Di forprcndente 
bellezza riefeirono le carte efponenti la battaglia del Re Tedi , e 
del Re Tinta , o fia delle Potenze del Popolo Fiorentino dei Tef- 
fitori, e dei Tintori (i), e vagbiffimo fu parimente reputato il Fron- 
tefpizio dei cinque intermezzi della Tragedia detta il Solimano 
comporta dal Conte Profpero Bonarelli . L’opera però, che rifeof- 
fe un applaufo maggiore di tutte le altre non tanto per T inven- 
zione, quanto per la moltiplice varietà dei quali infiniti gruppi 
che T adornano fu quella da lui condotra a compimento con l'afii- 
flenza del celebre Pittore Domenico Pafiìgnani denominata la Fie- 
ra dell’ Impruncta, per non rammentare il bel Frontefpizio, che ve- 
defi nel trattato dei Sagri Edilizi di Terra W Santa, e dei tren- 

F a ta- 

« 

(1) Fij qutlli Federigo Ubaldo della Ro- (3) Di quefe Fetente fi portano frgfe* 
vere padre dipoi del a Principe fia Vittoria re le noce al Maloaantile del Lippl ciò*» 
Gran- DuchefTa di Tofcana , il quale ven* 3. rt. t. 

»e in Firene nel i6»z. ("4) Quello trittico fu comporto dal Pa- 

( t) Tutti quelli rami fi conferei ro nella dre Fra Bernardino Amico di Gallipoli dei 
F. Guardaroba del Gran-Duca di Toicana. W inori OlTervsnti. 
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«quattro Intagli in erto contenuti . Furono pure da tutti ammi- 
rate e commendate le carte esprimenti la fetta del Carolilo , la 
flrage degl’ Innocenti , e le varie invenzioni delle figure dei Com- 
medianti e dei Vagabondi , il Frontelpizio, col quale abbellì gli 
Statuti dei Cavalieri di Santo Stefano , la carta deH'EfTequie fatte 
in Firenze per l’Imperatore nell’ Ambrofiana Bafilica.e il bel ri- 
tratto di Donato dell’Antella il Vecchio, e gli altri due dei Gran- 
D.ichi di To'cana, e quello finalmente che col Frontefpizio mirali 
nel Poema intitolato Fieole diftructa comporto da Giovan Do- 
menico Pieri di ArcldofTo. 

Morto in quelto tempo il Gran-Duca Cofimo,ed eflendo il 
Callotti rertato privo di quell’onorario, con cui era dalla genero- 
fu à di quel Principe alla (ua Corte trattenuto , farebbe di buon 
grado ritornato alla patria, ma flava irrefoluto per l’amor gran- 
de, clic portava alla Città di Firenze, e per le particolari pre- 
mu-e, colle quali era dal Papa e dall’Imperatore al loro fervizia 
invitato. Prevali alfine il desìo di rivedere i parenti e gli ami- 
ci; e ad una tal risoluzione fu principalmente morto dall’ arrivo 
nella nortra Città del Cardinal di Lorena , che partiva in Nansì, 
il quale promertcgli di raccomandarlo al Duca Enrico IV. fuo fuo- 
cero regnante in quel tempo, denominato il Buono per l’ ottime fue 
qualità. Giunto alla Patria, e prelcntato da quel Porporato al 
Duca fu da lui benignamente accolto, ed a degnatogli il trattamento 
medefimo, che godeva in Tofcana. I fuoi parenti poi ad oggetto 
di ftabilirlo ivi per Tempre procurarono tutti i mezzi per acca- 
narlo , come accadde. 

Non flette in quello tempo ozlofo il noftro Giacomo nella 
lua patria, ma fece varie bellrrtìmc opere , che ancora in quelle par- 
ti gli procacciarono grandirtìtna ftima e reputazione . Quelle fu- 
rono vari intagli di diverfi capricci già pubblicati in Firenze, di- 
' -verfi emblemi fatti in onore della Santiflìma Vergine , e della vi- 
ta (òlicaria, le rapprelcntazioni dei fatti di Maria, e della Partio- 
ce del Salvatore, la bclliffima incifione della Fiera deli’ Impruneta 
con altre felle dei Fiorentini di nuovo da lui intagliate in forma 
più piccola . Quelle fue invenzioni Incontrarono grandemente il ge- 
nio c l’approvazione del pubblico; onde gli Spagnuoli morti dal- 
la 

« t . . 
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la gran fama, che di lui per ogni dorè fi era fparfa nell’occa- 
fione deU’afledio porto da loro alla Città di Breda, lo chiamaro- 
no a dilegnare ed intagliare in rame l' accampamento e le Mili- 
tari preparazioni ; nei quali lavori ric ci con tal macrtria, che 
Luigi XIII. Re di Francia , oltre averlo impiegato nell’ intaglio 
della Carta contenente il luo ritratto abbellito da un bel trofeo 
di Militari finimenti, e dimofirante il parto di Sufa e di Vi- 
gliano in Piemonte con una bellirtima battaglia, Io chiamò altresì 
con gran premura a ricavare gli afledj fatti dalle di lui truppe ai 
ribelli della Roccella , e di altre piazze . Oltre quelli rami dei 
mentovati artedj intagliati da Giacomo in Parigi ricavò ancora 
in due vedute il Ponte Nuovo, ed altre Macchine /limate dagl’in- 
tendenti delle piò eleganti e bell: fatture e/ci te dal /ùo valorolò bu- 
lino . Indi ritornato alla Patria condurti con gran lode molte pre- 
gevoli produzioni , fra le quali è celebre il martirio degli Apofio- 
li, un libro di nuove bizzarre fantasìe, e parimente un altro Co- 
pra l’arte Militare; ed efpofe ancora alla pubblica vifla le calami- 
tà del figliuol Prodigo, il paflaggio prodigio.o di Mosè pel Mar 
Rollo, le miferie della guerra lavorate in forma grande c picco- 
la. Elpreflc inoltre in difiomigliante manierale tentazioni di Sant’ 
Antonio Abate con varj penlieri in altri luoghi eleguiti , e final- 
mente divedi belli/fimi ritratti ordinatigli da particolari perfone, 
per non deferivere minutamente gli altri luai componimenti , dei 
quali difillamente parla il Baldmucci nella vita di quefto Artefi- 
ce, al quale rimettiamo il curioio lettore. 

Quella lua grande , e quali inarrivabile abilità nel maneggia- 
re il bulino meritò a Giacomo la benevolenza del Duca d’Orkans 
Gallone di Francia, il quale nel tempo, che fi ritirò a Nansì gli 
ordinò varj rami, dei quali rellò talmente contento, che oltre a- 
vergli dato molti contrallcgni .di affetto e di particolare ftima , 
come avevano fatto m >lti òovrani , al lèrvizio dei quali era fiato 
il. Callotti trattenuto , andò dipiò in lua Caia ad ofièrvare ogni 
giorno la franca maniera del luo operare, e volle, edere dal mede- 
fimo iftrtiito nelle colè al dilégno appartenenti. Una tal compia- 
cenza però non fu badante a ricevere il nominato Luigi XIII. 
Re di Francia , allorquando con violenza fattagli dai primarj 
Ufiziali del Campo voleva, che rapprcfcntafTe in fórma grandìo- 
fa 1’ azione di aver vinta la Città di Nansì colle valorole lue 

ar- 
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armi, fottoponendofi piuttoflo a perder la vira, che a fare un o- 
pera , la quale potelfc fervire d't off’efa per la Tua patria, e di gra- 
ve rincrelcimento al fuo Principe. 

Riportata dai Francefi una tal vittoria , ed efTendo accaduti 
varj cambiamenti nella fua Patria aveva egli determinato di ab- 
bandonarla , e ritornare di nuovo a Firenze . Un tal penfiero 1 ’ 
aveva comunicato alla moglie, affinchè fi difponcfTe al viaggio, il 
quale avrebbe certamente intraprefo, le il dolor di ftomaco, il qua- 
le di fovente lo tormentava cagionatogli dalle continue fue appli- 
cazioni, non fi folle reio più fiero e fenfibile. Per follevarfi 
alquanto da quella nojola malattia non tralafciò rimedio alcuno, 
che rielcì del tutto vano ed inutile per eflerfi maggiormente ma- 
nifcflata con un grofio tumore nell’eflerno, il quale la rendette 
incurabile e mortale. Per la quale celsò di vivere il dì 24. Mar- 
zo neglianni dell’Era Griltiana 1635- e dell'età fua il quadragefi- 
mo terzo. 

Fu dopo la fua morte fèpolto nella Chiefa dei Minori Oflèr- 
vanti di Nansì nella gentilizia tomba dei fuoi maggiori , ove dal- 
la moglie e dal fratello fu pollo il fuo ritratto in mezza figura 
colla leguente Infcrizione: 



D. O. M. 

Si legir, baber qttod mirerir , & imitar i ceneri r . 

Iacobitr Callot Nobili/ Nancejanur, Cbalcograpbiae peritia , 
proprio Marte , nulhque docente Magiaro Jìc claruit , ut d:tm ciuf 
gloria Florentiae fljreret & ea in arte princepr fui tempori s nemine 
reclamante habitat , ac a Summo Pontifce, Imperatore, nec non Re- 
gibus advocatut fuerit . Qttibur SereniJJìmos Principe t fuor antepo- 
ne nr , patri am repetiit, ubi Henri co JII. , F ranci feo II. , Carolo 
IV. Ducibtts Cbalcographut fine pari , maxime cordi t Patriae orna- 
men- 



ti) Il ciotoBiMinoecì k« tifciafe ferir- 
to, che il ricretto del Callotti è flato e- 
aiandio intagliato dal celebra Moreornet 
in età di aani , lotto al quale vedeG 
uà arma con cinque flelle formanti una 
Croce , ed intorno al ritratto A leggono 
le feguenti parole : 

Inttknr Cé/Uttm N rii/i f L filtrinomi 



■Cs1t»orafhut anni srl. fma , e fot* 

to in una cartella miranti le feguenti : 

En miratulum mrtit , naturar , Air 
deli nt al Cf inriéiit in atra pari» qm'tdquìd 
mienifiium natura fedi • Ima parftfit illé 
rmnt rpmlt [umm fum dtxtrra tanti mirii 
mmdr mtrirt trrdirmr latlt/inm idrarmm unta 
tmt barn . 
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mento , Urti decori , Parcntibut folatio , Concivi bur deliciit , Uxori 
fuav‘tati fuit : d-itiec anno actatir fune quadragtfimo ttrtio animant 
cacio maturam mori immatura dimittenr vigefimo quarto Marti i 
1655 . corpui carjfimae Uxori Catbarinae Kutt.nger , Fratrique moe • 
rentibur , hoc Nobi/ium maiorum fepulcbro dmandum relinquenr ; 
Principe m qui de m fubdito fideli , Patri am alttmno amabili , Urbem 
cive , optimo Parente / filio vbed:enti , Uxorem marito fuavifflmo, Fra- 
trem fratre ditello pnvavit , at nomini , & arti / Splendori non in- 
vidi t . 

Stabit in acternum nomen , & Arti t opur . 

En vain tu feroit dei volume/ 

Sur le lovange de Callot . 

Pur moi je n' en diray qu' un mot , 

Son burin vaut mieux , que no/ piume/ '. 

I quali verfi Francefi furono così tradotti nella noftra favella .* 

Jn vano tu farai dotti volumi 

Sulle doti dovute al gran Callotti. 

Per me non ne dirò che quefto folo: 

Suo bulino vai più , che nofire penne. 
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ELOGIO 



PIETRO BERRETTINI 



D Opo che le Belle Arti nel breve giro di pochi Eccoli aveva- 
no fatto rapidi avanzamenti , ed erano fioriti elevati e pel- 
legrini ingegni , che le avevano fatte poggiare al più alto 
grado di perfezione, lembrava cofa difficile, che forger doverti al- 
cun* altro, il quale dar loro poterti un nuovo luftro e un pii 
nobile ornamento. Ma le attentamente fi confideri, che l’umano 
intendimento dentro determinati confini non è limitato, c che a 
un perfpicace talento può luccedcrnc un altro, il quale di gran 
lunga lo lorparti, cederà ogni maraviglia , nè recherà alcun (lupo- 
re in leggendo, che in Pietro da Cortona ritrovartela Pittura non 
ordinari miglioramenti c vantaggi. Traile quelli il fuo nalcimen* 
to da Giovanni Berrettini elcrcitan'-e in Cortona il mertiere dell' 
Intagliatore (*) in pietra, e ciò accadde nel 1596. dell’ Era Criftia- 
na. Tra i molti figli, i quali fece applicare alla fua Profeffione, 
quegli che dimollralfe una maggiore applicazione per le co è ri- 
guardanti il dilegno fu Pietro , il quale fino dalla fua fanciullesca 
età partava il tempo nel ricavar colla penna figure, animali c ca- 
lamenti formandogli dipoi in rilievo colla cera; dimodoché il pa- 
dre avendo beniflimo conofc uta quella iua naturale diipofizione Io 
raccomandò a Filippo fuo fratello, che attendeva all’ Architettura, 
affinchè lo inrtruiflc nei principi del ditegno, c lo ammaellralfe 
nelle cofe all'Architettura appartenenti. Si applicò Pietro con gran 
Tom. X. G fer- 

fi) Il padre di Pietro, al riferir* del do, mi perchè era dei pii valenti in tal’ 

Pifferi, elerciiò il mefliere della Scarpelli- arte li chiamava imag.uioic . 
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fervore all’ cfèrcizio di tali (ludi, e in breve tanto fi approfittò, che 
fi rendette abile ad operare fenza la (corta di alcuno. In quello 
tempo giunte in Cortona Andrea Comodi Pittor Fiorentino , del 
quale abbiamo (') latto altrove onorata menzione, e avendo il 
Berrettini oficrrata la vaghezza del fuo llile, s’ invaghì tanto di 
quella maniera di operare, che fi pofe con maggior impegno a 
fiudiare (òtto la fua direzione l’arte del dipignere; e in breve di- 
venne talmente franco nel maneggiare i pennelli, che cominciò a la- 
vorare da (c folo, e diede non diiprcgevoli faggj delle (ue indefeffe 
applicazioni. Furono quelli varie pitture fatte nella Patria, tra 
le quali è afiai reputato il Tabernacolo dei Qmntani efponente 
Maria Vergine col bambino in collo. Fece ancora in piò tempi 
tre tavole, cioè la SS. Annunziata e la Nalcita del Bambino Ge- 
sù per quella Cattedrale, la quale è fiata intagliata da Cornelio 
Bloemart, e nella Chirla di S. Agofiino quella di Maria Santifs. 
col Santo Bambino, e il mentovato Dottore, la quale dagl’ Inten- 
denti è confiderata tra le fue opere forlè la più (òrprcndente non 
tanto per il gufio Tizianclco quanto per le altre perfezioni, che 
vi fi ravviano. 

Frattanto il Comodi effendofi fpediro dai Tuoi affari, e lavo- 
ri era per far ritorno alla Patria; per il che Pietro cono r cendo 
quanto vantaggio c profitto gliene farebbe ridondato fe fi fo(Te 
con lui accompagnato , volle co! conlcmò dei Tuoi maggiori 
fcco portarli nella Città di Firenze. Appena giunto in efia atte- 
k con maggiore impegno ai funi fiudi ofiervando le colè più rare 
dell’arte fua, e copiando le produzioni più celebri dei più rinoma- 
ti Profèfsori. Dopo avere applicato (òpra Elemplari così prege- 
voli volle andare a Roma per poterli femore più perfezionare nel- 
l’arte. Fu ancora in ciò compiaciuto dai fuoi parenti, enei viag- 
gio fu accompagnato da Filippo fuo zio, il quale trovogli una 
decente abitazione. Fu accomodato in quella illuflrc Città con 
Baccio Ciarpi Fiorentino Pittore di qualche credito, e di ottimi 
cofiumi dotato . Non fi può baflantemenrc efprimere quanto fi 
affaticarle Pietro nel copiare con bella imitazione tutte le colè più 
rare dell’Arte, nello (Indiare fopra le (fatue antiche e baffi ri- 
lievi gli flupendi lavori del gran M’cbclangiolo , nel fare le mag- 
giori fue applicazioni (òpra le opere di Raffaello, del Caracci , e 

di 

(•) Vti. lem. Vili. pi*. «OJ. 
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di Polidoro , e nel ricavar finalmente tutto quel che di più per- 
fètto e di più eccellente in eflb ritrovavafi . 

Dopo quelle aflìduc fatiche copiò per fuo ftudio la Galatea di 
Raffaello colorita a frefeo nel muro della feconda loggia del Pa- 
lazzo dei Ghigi alla Lungara , la quale fu da lui con gran diligen- 
za imitata. Effendo quella Hata veduta dal Sig. Marcello Sacchet- 
ti Cavaliere Fiorentino gli piacque tanto, che non folo fècene ac- 
quillo collo sborfo di lèffanta ducati, ma prefe ancora a proteg- 
gere e favorire il mentovato Profcffore con dargli nel proprio 
Palazzo quartiere e trattamento (0. Nè contento di ciò lo in- 
trodullè ancora dal fratello, che fu dipoi fatto Cardinale dal Pon- 
tefice Urbano Vili., e gli procurò femp re favorevoli rifeontri da 
poter far conolcere la fua perizia nell’ Arte. 

E primieramente la dimoltrò al celebre poeta Cavalier Gio. 
Badila Marino ( J ), per il quale fece un quadro, in cui rapprefen- 
tò Armida, che a fòrza d’incanto tiene allacciato nell’ amore il 
giovanetto Rinaldo giaccntele lafcivamcnte nel feno collo fpecchio 
in mano, abbellendolo con un pac r e di un deliziofo giardino, e con 
una parte del palazzo incantato deferitto dal Taffo. 

Terminato quello lavoro con gran lodisfazionc del detto Si- 
gnore fece dipoi varj quadri per la cala Sacchetti, tra i quali un 
belliffimo trionfo di Bacco, detto comunemente Baccanale, in cui 
tra le altre llimatiffime cole è degno di particolar cominendazio- 

G 2 ne 



(1} Gli Scrittori fono di (cordi intorno 
ad un tal racconto . Alcuni dicono, che 
trattenendoli la fera Pietro affìtme col Ciar- 
pi in botte a di un doratore, fofTe • co- 
dui data dal Marchefe Sacchetti la com- 
muTione di trovargli un Pittore i t gli 
fofTe m:flo avanti il Berrettini , il qua- 
le tuimpegato con fuo difpìacere a copri- 
re alcune CifT.-.parchci ma che «(Tendo (Io- 
ta dipoi ricooofeiuta dal Marchefe V abili- 
tà di quello giovane lo (limò degno di 
opere migliori , e perciò gl» ordinò vari 
Quadri, che riefeirono di ranta fua fodisfl- 
liane , che fc gli dichiarò tempre fuo Spe- 
cial protettore. Altri fcnvo.no , cheetan* 
«lo capitaro a cafo nell* abitazione di Bac- 
cio Ciarpi il nominato Marchefe, e aven- 
do veduto il detto Quadro rivolto verfo il 
muro bramale fapere cofa conrcnetfe e • 
tale cg etto (i avvicinata per rivoltarlo* 
Il < he vedendo P:etro or> poco garbo glie 
lo impedì. Avendogli dipoi il Cavaliere 



fenza punto alterarli fatto mt giare e pii 
gentile iftanza, ed avendolo rawifato Pie- 
tro per personaggio di qualità egli medefi- 
010 Io rivolra(fe,e I* adattale acciò lo po- 
tere vedere al fuo lume . Nel rimirarlo 
piacquegli tanto il detto componimento , 
che lo interrogò della fua Patria,* aven- 
do fentito etfer Cortonefe fi dichiarò iuo 
padano . e protettore- 

(ti G o. Batifia Marino, grande ama- 
tore delle Mufe e della Pittura , v «evo 
ancora nel téli, nel principio del Ponti- 
fica»© di Urbano. Faceva quelli raccolti 
di Quadri di maro dei più celebri Pitrori 
dì quei tempi, c ne difponev-a una Galle- 
ria nel Palano dei Signori (refeenz» a la 
Rotondi, dove abitava. Avendo pertanto 
avute il Marmo buone relazioni di Pietro 
dal Sig. Marcello Sacchetti , che' in quei 
temp» godeva dd favore Pontificio, g i or- 
dinò il seminato quadro • 
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ne un pìccolo Sacrino follevantefi in punta dei piedi per guarda- 
re dentro un’urna antica, c il Tempio di Bacco d’ordine Corin- 
tio accompagnato da alcune figurine. Di bellezza non inferiore 
non tanto per la Iquifitczza del dilegno e vivacità del coorito, 
quanto per la foggia degli abiti militari, e altri ornati e abbiglia- 
menti condotti all’ufo degli antichi Romani, fu reputato quello, 
in cui efpreffe la fella introdotta da Romolo , nella quale accadde 
il rapimento delle donzelle Sabine. E' tenuto parimente in gran- 
diffima Itima l’altro dimoflrantc il tragico avvenimento di Polif- 
fcna, che fi offre in fagrifizio al fepolcro di Achille, abbellito' da 
vive attitudini, da belliflìme figure, e panneggiamenti adattati ad 
una tal funzione, per non parlare di altri molti pofTeduci da par- 
ticolari perfone. 

Mediante tali componimenti quanto crefceffc in reputazione 
il Cortonele Pittore apprettò gl’ Intendenti dell’ Arte, c particolar- 
mente appretto il Cardinal Sacchetti, ognuno lo può agevolmente 
confiderare. Qucfio porporato adunque lo fece conofccre al Cardi- 
nale Francefilo Barberini nipote del Pontefice Urbano Vili., il 
quale polelo a lavorare nella Chiefa di Santa Bibbiana polla paf- 
fato Sant’ Eufèbio , che faceva in quel tempo rellaurare. In quella 
pertanto lavorò in concorrenza di Agoftino (') Ciampelli Pittor 
Fiorentino, che da principio fi rideva di un competitore sì giova- 
ne, ma dipoi fi afflitte nel vederli di lunga mano fuperaro in di- 
verfi lavori, e particolarmente nelle Pitture a frefeo dipinte nel- 
la parte finiflra della Navata di mezzo rifguardanci varie azioni 
della prefata Santa titolare della detta Chiefa, 

Nella prima fioria, ch’è la più vicina alla porta colori con 
mirabile artifizio ed eleganza il martirio di detta Santa, ove tra 
le altre bellilTime cole efpofe una parte dell’ Anfiteatro Flavio. Nel- 
l’altra dimolfrò quando la Verginella era efortata a lagrificare a- 
gl’ Idoli da una Sacerdotetta , e da varie altre donzelle, ov’è con 
viviffima efpreffione rapprefentata la coflanza, colla quale ricula 
quell’ abominevole azione . Nella terza finalmente fece vedere il 
martirio della fua forella Demetria. Tutto quefto lodevole com- 
ponimento fu dal Berrettini adornato con un ordine di colonne 
follevatc dal piano, con alcune vedute di paefi , c fu fpartito il pa- 
vimento con fafee di marmo con diverfi riquadri, e due nicchie 
finte, ove fi vedono collocate due figure, una delle quali rapprc- 

fenta ^ 

( *' Di ftuefio Pittare, e Architetto fi reJere Gio. Biliosi. 
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Tenta Santa Demerria, e l’altra Flavio Tuo padre, che morì an- 
cora egli per foderare la fede.* 

Evvi parimente in una Cappella della medefima Chiefa un 
quadro dipinto a olio, in cui Tu da Pietro effigiata Santa Dafro- 
fa madre di ambedue le nominate lànciulle ('). 

Avendo quedi pregevoli dipinti incontrato l’univcrfale appro- 
vazione fu impiegato nel dipingere San Salvatore in Lauro detto 
al prelènte la Madonna di Loreto, ove colorì con belliffima inven- 
zione la nalcita del Redentore . Quello quadro efcito dai luoi pen- 
nelli con maravigliofa perfezione gli fece acquidare col favore del- 
la Cala Sacchetti l’opera fatta fare da Urbano Vili, nella Sala 
del nuovo Palazzo Barberini alle quattro fontane, dove figurò la 
Virtù nel trionfo della Gloria. 

In quella maravigliola invenzione rifalta per ogni dove un 
grande dudio e fatica non lolo per le belliffime attitudini , va- 
ghezza e copia d’ornamenti, ma ancora per la maedria colla 
quale è efeguira, dimodoché fembra rutta dipinta in un giorno fa- 
lò. Per il che fi può francamente aderire, che poche fono quell’ 
opere efeite dai più valenti Maellri, ralle quali mirinfi tante bel- 
le doti in una fola raccolte (*). Nè minore fu l'applauò rifoofTo 
da Pietro per la tavola dedicata alla Santiffima Trinità dipinta in 
San Pietro in Vaticano, dove arricchì ancora l’Altare con varj 
flucchie altri ornamenti. E’ parimente opera delle lue mani la Ta- 
vola della Cappella di San PioV. lavorata a freco, ed efprimen- 
te la depofizione di Crido dalla Croce, dove figurò San Giovan- 
ni e la Maddalena in atto di foderarlo con Maria Vergine ad- 
dolorata, e Niccodemo in dii parte. 

Aveva acquillato tal credito il Berrettini per l’elegante ma- 
niera, con cui conduceva a perfezione tutte le lue Pitture, che 
era continuamente occupato nelle commiffioni ai fùoi pennelli af- 
fidate. Per la qual co. a vedefi di luo in Sant’ Ambrogio della 
Malfima la tavoli di Santo Stefano, in San Carlo dei Catina- 
ri il nominato Santo, in San Lorenzo in Miranda la Tavola 
dell’ Aitar Maggiore, e i dilegni e i Cartoni da ricavarli in Molaico 
per la Cupola, la maggior parte dei quali al prelente fervono di 

Por- • 

fi , fu r ono '•■cori intagliati in rame dal 
celebre bulino di Come'iO Rtc-iwart e fi 
pedono vedere osi volani: intitolato AtJtt 
Lsrhriffs • 



fi) Chi bramile vedere un più ampia 
defcriztone d queOe Pitture potrà leggere 
il Pa (Ter t nella vita di quefto Pittore. 

(a) Ohre a-erne d* queOi 0 muiifnii 
dipioti parla o J»2uùuicn;c il citato fatta* 
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ornamento alle danze del Palazzo Vaticano e di Montecavallo. 

Portatoli dipoi nella Lombardia non folo attentamente con- 
fiderò le opere dei più famofi valentuomini , ma focene ancora 
acquido di molte. Venuto di nuovo a Firenze fu con gran pia- 
cere ricevuto da Michclangiolo Buonarroti il giovane in fua ca- 
la, che era data l’abitazione del gran Michelangiolo, perchè ave- 
va per lui una grande dima , e fommamente Io amava . La for- 
te di poter prefentarfi in quedo tempo a Ferdinando II. Gran- 
Duca di Tofcana, al quale era noto il merito dell’ Artefice per 
la fama grande che fi era procacciata colie immortali lue fatiche, 
fomminidrò al Berrettini una nuova occafionc da farli didingue- 
re negli dimandimi lavori , che abbellifcono le danze del Reai 
Palazzo dei Pitti . 

Poda la mano all’opera, e medi in elocuzione i pender! (óm- 
minidratigli dal fuddetto Michelangiolo letterato infigne , compo- 
fc i diicgni , e i cartoni di quelle Pitture che fempre lo renderan- 
no celebre alla memoria dei poderi ('). 

La danza detta comunemente della Stufa ci prefenta figura- 
ta l’età dell’oro, dell’argento, del rame, c del fèrro, e fregiata fi 
feorge di diverfe commcndevoli figure di fémmine, di giovan , di 
puttini,edi diverfi animali, e di piacevoli vedute, che vagamente 
l’ adornano . Il qual componimento fu talmente commendalo da 
quel Sovrano, e dai varj intendenti, che gli fu dubito addogata 
l’incombenza di colorirne altre cinque, nelle quali con nobili c 
pellegrini penfieri dimodrò la Virtù cfpreda in Minerva trionfa- 
trice dell'Incontinenza rapprefentata lotto la forma allegorica del- 
la Dea Venere. 

Nella prima delle accennate danze pertanto vedefi nell’alto 
della volta Ercole e Minerva dilccfi dal Cielo , che con naturali 
movimenti drappano un garzoncello dalle mani della Dea degli 
Amori, e nelle lunette difpolè con vaga fimmetria diverfi Eroi dell’ 
Antichità rendutifi celebri pel contegno della continente lor vita. 
A queda fuccedc quella denominata la danza di Apollo , la volta 
della quale è arricchita della figura di Minerva prefentante allo 
Aedo Apollo Ercole, affinchè forro la fua feorra fi prefervi dal 
vizio, e batta il fenderò delle lodevoli c virtuofe azioni . Servo- 
no 

(i) Pietro in attcHato di Tua ricono- ritratti di otto telliffrae giovani Fiorenti- 
(ce ra dorò a Miche^ngiclo Pionarroti i ne, che voleva mettere io cfccuiiooc ita 
Ca toni delle dette Pitture unitamente ai quell' Opera. 
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no parimente di nobiliflimo ornamento quattro Quadri elidenti 
nelie pareti laterali e eiprimenti Augudo fui Trono in atto di 
afeoitare da Virgilio il (uo divino poema , come ancora AlefTan- 
dro , che fi fa porre nel letto l’ Iliade di Omero, c Giudinia- 
no, che dopo aver formato la compilazione dei tedi Civili co- 
manda , che fieno congegnati alle fiamme gli altri volumi legali , 'c 
finalmente Celare, il quale dopo aver fuperati i Tuoi nemici gode 
di una perfetta pace , della quale vuole che fieno altresì partecipi 
i tuoi Mini li ri . Nobilitò dipoi l’altra danza detta di Marte col 
rapprelentarvi diverfi militari combattimenti , e coll’ clprimervi 
Marte in atto di ricevere Ercole in età virile prenotatogli dalla 
Dea della Sapienza. Mirafi inoltre lo deflo Dio delle Armi in quel- 
la , che di Giove appellali coronante Ercole in età fenile, e vit- 
torioiò dei (uoi nemici. Ciafcheduno arco eziandio di queda dan- 
za dalla maedra mano di Pietro fu fregiato della figura di due fem- 
mine in rilievo di flucco maggiori del naturale con parlanti efpref- 
fioni abbracciameli fcambievol mente ('). Tutti quedi nominati la- 
vori elegantemente da elfo terminati, fono e faranno di ammira- 
zione a tutti quelli , che ne fanno didingucre i pregj e le bellez- 
ze . In (òmigliantc maniera furono da efiò eleguite le Pitture della 
Galleria di Michelangiolo Buonarroti, nella quale in attedato del- 
la lua ricono.cenza e gratitudine dimodrò, quando Leone X. del- 
la Famiglia dei Medici coll’intervento dei Priori e dei Magidra- 
ti celebrò nella Chieia Metropolitana il Divin Sagrifizio della 
Meda. Fece parimente per il medefimo il dilègno per una Tavo- 
la da collocarli nella fua Cappella privata, e ne delincò un altro, 
che iervir doveva per la porta della mentovata Galleria . Termi- 
nò poi una tela, in cui colorì la Madonna, e vari Santi manda- 
ta nella Terra di Sarzana , c diede pure cominciamento al bellifi 
fimo Quadro del martirio di S. Lorenzo ordinategli dal Barone 
Filippo Franco chi, il quale fu da lui terminato dopo qualche 
tempo in Roma (■), e collocato dipoi nella Chicià di San Mi- 
chele dei Teatini di queda nodra Città . Molti altri Quadri do- 
ri- 



(4 ) Non è certo , f« on gruntvo di det- 
te flatus eh’ è a man delira nell’ entrare 
fi» -li miro di Ficiro, ma fi crede pù ve* 
rifilai!» -lite pera di detto Art fi e - 
(i) Reflò -acori in Firenze «1 modello 



originale di detta Tavo’», efie fi cor. ferva 
nel Pilarzo dei Sipg. Martelli* 

Nell» ct'ebre danza del!» Reai Gal- 
leria v> è il fuo ritratto or girale come ftt 
eiprctl# in principio del pulente Elogio* 
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rici fparfi fi vedono nelle ca r e di divcrfi S'gno-i , dei quali per ef- 
fcrc in gran numero, e a variazione fottopoffi, non faremo par- 
ticolare menzione. 

Se in tutte le foprammemoratc produzioni fece Pietro fpìc- 
care il fuo piofondo lapere , l’ avrebbe ancora maggiormente di- 
rrioffrato nei dipinti della quinta ftanza chiamata dì Mercurio , 
alla quale aveva dato principio , le col preteso di accomodare al- 
cuni tuoi intereflì non fi fofic allontanato dalla noftra Città , e 
trasferito a Roma per un affronto ricevuto da un Gentiluomo di 
Corre, per cui provonne un tommo rincre cimento il che diede 
largo campo di far conolcere la lua abilità a Ciro Ferri fuo di- 
fccpolo , del quale a luo luogo parleremo , da cui fu al termine 
condotta (0 . 

Arrivato che fu Pietro a Roma pofe mano alla volta della 
Navata di mezzo , alla Cupola, ai peducci , e alla Tribuna della 
Chieià nuova dei Padri dell' Oratorio . Vedefi ancora di tuo ir» 
detto luogo la volta della Sagreftia , e quella parimente di una 
ftenza io cui era (olito celebrare San Filippo Neri il Divin Sa- 
gr'fizio della Meda. Il Palazzo inoltre dei Signori Pamfili con- 
ferva di lua mano molte belle pitture, tra le quali la celebre Gal- 
leria da elio dipinta per ordine d’Innocenzio X. ove fecondo la 
narrazione di Virgilio figurò le principali azioni di Enea . 

Se incomparab li tono i pregj, che con ftupore fi ammirano 
nelle onere a ftclco; non inferiori lo tono quei delle pirture a olio, 
clic eicirono in gran numero dai Cuoi pennelli . La brevità però 
che ci fiamo pretiffi non ci permette di far diftinta rimembranza 
dell’ Opera di San Niccola da Tolentino a capo le Cale comincia- 
ta da Pietro ne la Cappella Goretti , e terminata dipoi dal mede- 
fimo Ciro Ferri , nè di rammentare il gran Quadro efponente 
Sant’ Ivo da lui principiato, e compito dopo la morte del Ber- 
rettini da Ventura Borghefi fuo allievo . Quella non ci permette 
neppure di ricordare i moltiffimi Quadri a olio adornati di nobi- 
le Architettura e di vaghe vedute di Paefi , i quali fi pregia di 
poffedere Roma, c quali tutte le Città dell' Italia , c molte altre 



fi) I più celebri bulini fecero, per così fnirt , RionJeiu, Spire, Vifckcr, Cfov«t g 
dire, a paia di’ intagliare le Pitture ’elle « I altri ù lcgnalarona nel pubblicarne 1« 
accennate flaaic , c in diverti tempi Bìot- Rampe* 
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dell’Europa, le quali fecero a gara di trafportarli nei lorolOPae- 
fì , e gli cullodilcono come ineftimabili telori . SI rare doti , ond’ 
«ra quello virtuolo Artefice fuperbamente adorno mollerò l’ animo 
di diverfi Sovrani, e particolarmente di quelli di Spagna e di 
Francia ad invitarlo alla Regia lor Corte, ma l’amore grande, 
che all’Italia portava non lo fece mai rifolvere ad accettare quc- 
ile onorevoli condizioni (0, 

Nè le fole operazioni alla Pittura appartenenti furono quel- 
le, nelle quali con lomma fua gloria rielcilfe il Cortonefc Pitto- 
re; ma ancora l’elercizio dell'Architettura aggiunfe non piccolo 
fplendore all’immortale luo nome. Sono pertanto molto {limabili i 
penlieri, e i modelli, che continuamente faceva per diverfi Sovrani, 
c per altri ragguardevoli perfonaggi. Tra quelli fu reputato mol- 
to vago il dilegno fatto per il Marchefe Sacchetti fuo fingolar me- 
cenate per un palazzo che fece fabbricare a Odia, e parimente 
quello del Depofito del Conte Montauti a S. Girolamo della Ca- 
rità, e l’altro per la famiglia de Amicis alla Minerva, come an- 
cora l’Architettura della Cappella della Concezione in San Loren- 
zo c Damalo, per pattare lotto filenzio le Opere fatte in San 
Marco, nel Gesù, e in altri luoghi, delle quali fe ne pub avere 
un’ampia contezza nelle definizioni di Roma. Fu altresì attài com- 
mendata e gradita da Luigi XIV. Re di Francia la pianta efe- 
guita in concorrenza del Bernini c del Rainaldi per il nuovo pa- 
lazzo del Lovre da erigerli, che in attellato del fuo gradimento 
gli mandò il proprio ritratto di preziofe gioie attorniato. E’ pa- 
rimente fua Architettura la Crociata, la Tribuna, e la (emplice 
Cupola, eh’ è nella Chielà di San Carlo al Corfo , c la flimatif- 
fima facciata da lui eretta in Santa Maria in via Lata, e la Chic- 
fa di San Luca Protettore delle Belle Arti edificata di nuovo lot- 
to il Pontificato di Urbano Vili, a fpefe dei Signori Principi 
Barberini, e con buone fomme ancora fomminittrate dal Corto- 
nefe profeflore. Ad illanza pure di Alcttandro VII. fece il grazio- 
fo portico adornante la Chiefa della Pace, reflaurandola ancora 
nella parte interiore cd ellcriore. Per il qual lavoro meritò di 
tffere ancora- per mezzo del Cardinal Sacchetti fuo grandiflìmo Me» 

Tom. X. H ce- 

fi) Son quelle riportate dal Sandrart per non noverare piò di quaranta rane e- 
part. ». lib. ». cip. XXI. dal le Ccmte feguite forra i penlieri di Pietro dai piò 

all te*. a. dell’Abregé tc. nel tc*. i. celebri Inte"liatori. 
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cenate decorato dell’abito di Cavaliere. Non mancò Pietro al me- 
glio ch’ei poteva di corrifpondere ad un tale onore compartitogli 
dal Pontefice col prcfentargli due Quadri di Tua mano, dei quali il 
primo rapprefentava l’Angiolo Cultode, c l’altro S. Michele Ar- 
cangiolo fommamcntc graditi dal Succellorc di S. Pietro , il qua- 
le in fegno di fua riconofccnza gli mandò parimente in dono una 
ricca Collana d’oro colla Croce da Cavaliere. Quella luminofà a- 
xione, colla quale diftingucvali il merito del noflro Artefice, eh» 
colle Tue virtuofe fatiche aveva procacciato a le ItefTo, e alla pa- 
tria un’eterna ricordanza, molle l’animo dei Tuoi Concittadini ad 
adunarli nel 1651- nel pubblico Configlio e ad afcrivcrlo fra i No- 
bili di quella Città ('). 

Giunto al colmo della fua gloria," la podagra, che fin da 
gran tempo avevaio tormentato, cominciò sì fattamente a trava- 
gliarlo, che in breve lo ridufie a non potere efeire dal letto, do- 
ve fi efcrcitava ciò nonofiante nel lavoro di alcuni piccoli quadri. 

In tali calamitofe circofianze fentendofi Tempre piu aggravare, 
dopo aver accomodato gl’ intcrcflì temporali, pensò agli affari 
fpirituali, c con fomtna raflegnazione e pietà da lui efercitata in 
tutto il corfo della vita ricevette i Sacramenti della Chiefa, ed in 
età di anni 73. nel 1669. refe l'anima nelle mani del fuo Creato- 
re. Coll’intervento degli Accademici di San Luca , e dei virtuofi 
della Compagnia di San Giufeppe fu al fuo cadavere data con fa- 
lconi funerali onorevole fepoltura nella Chiefa di Santa Margina, 
e come benefattore ( J ) di quel luogo fagro a piè della fcala, eoe 
conduce ai fotterranei fu apporta una onorevole intenzione; e fuo- 
ri dall’Accademia di San Luca collocato il fuo ritratto di un bel 
mezzo bullo di marmo. 

La grande abilità da lui pofTeduta nelle cofe appartenenti al 
difegno era accompagnata da una nobile avvenenza di tratto, dal- 
la inneità nel fuo portamento , da una gran modefiia in ogni tua 
azione, da una facile condcteendenza alle opinioni altrui, e da un 

La 



(1) Per dimoflrara alla Patria f* fui 
gratitudine mandò in d oro uno Sportello 
d’argento terminilo con fra n feliciti di 
difegno di collocarli nelli facenti del de* 
polito, ov* è cuflodito il Corpo di Santa 
Margherita . Unì ancor* * quello preferì- 
U uni Corona d’oro circondati da be hf* 
(me pietre da por ù Sopra li teda della 



mettermi Santa* 

(t) Lafciò a quella Chiefa quali tutto 
il fuo avere afccndente alla Somma d’ in- 
torno cento mila feudi Vtd. ii tom Vili • 
Jtl Mnfta Fiffrentinf nell * F.Iffja iti qutftf 
Pittar* » non oflante che egli avelie in 
lutto il corfo di fui vira impefiro femme 
itrnneafc in Soccorfo dei poveri blugnofi • 
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moderato contegno nel parlare, per mezzo delle quali virtù gli 
riclcl di reprimere quel Tuo naturale collerico e iracondo, che gran- 
demente lo fignoreggiava , e di agevolment e cancellare dalla mente 
quelle impreflìoni , che formava nei primi moti dei Tuoi fcolari, c 
di chiunque per qualfi voglia motivo avtfTe avuto con lui qualche 
quertione, colle quali doti Teppe conciliarli la benevolenza di tutti. 

Nella Tua morte perdettero i profertòri della Pittura un Ar- 
tefice, che Teppe riunire in Te Aedo una tal nobiltà e vaghezza 
di ftile, a cui niuno è potuto giungere, una tal morbidezza e for- 
za nel medefimo tempo di colorito , e Toprattutto una parti- 
colare intelligenza nelle difficoltà del Tottonsù, che adattar Tapeva 
in tutte le dirtanze e proporzioni. Tali pregj accoppiati alla ma- 
gnificenza e al numero quafi infinito delle Tue maravigliolè inven- 
zioni gli meritarono di efler comunemente chiamato Corona (') 
de’ Pittori . 

In gran numero furono finalmente i Tuoi fcolari , tra i qua- 
li benché fiano molto da commendarli Luca Berrettini Tuo ni- 
pote, e Antonio Zabarelli Cortonelè, Gio. Ventura Borghefi di 
Città di Cartello , Ciro Ferri però merita una particolare rimem- 
branza , come a Tuo luogo faremo . 



(i) Ditte lettere formanti il neme di ro a.iaf ranuaa » 
Pietro di Cortona fu ricavato quello pu- 
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ELOGIO 

•L** 

D I 

GIUSTO SUBTERMANS. 

• i — — ^ — * 

L * Artefice ", del quale incominciamo a fare particolare ed 
onorata menzione ebbe nella Città di Anverfa nel 1597- il 
fuo nafcimento da un certo Francefco (0 mercante di icte. 
Il precettore che Io ammaeftrò nell’arte del dipingere fu un certo 
Guglielmo nipote di Martino de Vos, il quale avendo riconofciu- 
to il giovanetto di rari talenti arricchito, e grandemente al dife- 
gno portato faggiamente pensò di domandarlo al padre per i* 
bruirlo nella Pittura. Volendo pertanto il genitore fecondare il 
genio naturale del figlio di buon grado lo diede in cura al nomi-. 
nato ProfcfTore. Da quello apprefe in breve i precetti dell’Arte, 
e fi refe talmente franco nel difegnare e nel colorire, che lavorò 
alcune operette con gran diligenza, le quali per l’ottimo difegno 
e buon colorito furono da tutti gl' Intendenti grandemente com- 
mendate. Avendo dipoi vedute molte carte efprimenti varie flima- 
tilfimc invenzioni di Pittori Italiani e Francefi , ed avendo fatto 
fopra quelle diverfe olfervazioni detcrminolfi di portarfi in perfo- 
na a confiderare gli elèmplari non folo per maggiormente appro- 
fittarli coll’ imitazione delle opere di quei valenti Maellri, ma an. 
cora per procacciarli uno flilc più elegante e perfetto. 

Por- 
ti) Quelli , fecondo ciò che fetire il della quale ebbe dieci mifclii e tre fem- 

Baldinucci Pare. I. Dee. III. era un no- mine. Tra quelli quattro riefeirono eccel- 

bile Cittadino di Bruges, il quale elfen- lenti pittori, i quali furono Giulio, di 

do llafo fin da giovanetto condotto nella cui al prefente parliamo, Francefco difee- 

Cittì d’ Anverfa ivi fi fermò, e li con- polo di Giulio , c del Vendile, Giovaa- 

giuofe in matrimonio con una nobil Da- ni, a Cornelio • 

.ma chiamata Eller nativa' di Lovanio, 
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Portatofi adunque a Parigi , ed oflervate con particolare at- 
tenzione le produzioni dei più eccellenti pennelli, e tenuti divcrfi 
ragionamenti lo ora l’arte con quei primari PrtfiVttori $ poc a co- 
lorire di vene bizzarre e- capriccidfe invenzioni , le quali per la 
bella didribuzionf delle parti, per il vivace cfkro colorito, e per 
la forza e rilàlto dei chiaroicuri incontrarono il genio di tutti 
gl’intendenti. 

Quella nuova maniera praticata da Giulio nel colorire cagio- 
nò non piccola invidia negli animi di quelli valentuomini, -del che 
avvedutoli l’accorto Artefice, (limò bene di andare in cala diFran? 
coleo Pourbus (0, e d’ impiegarli a fare i Ritratti, ficcome era (ta- 
to dal medefimo configliato. E per togliere ogni ombra di gelofia 
che potette cagionar loro la fua prefenza determinò di pattar nell’ 
Italia, dove fin da gran tempo aveva gran defiderio di portarli, 
(pelando, che ivi (empre più fi farebbe avanzato nell' arte, e me- 
glio farebbe fiata riconofeiuta la fua abilità. Ed in fatti eflendofe- 
gli prelcntata una favorevole occafione di accompagnarli con alcuni 
celebri Protettori di Arazzi chiamati a Firenze dal Gran -Duca 
Cofimo II. per lavorare diverte tappezzerie per la fua RealGuarn 
daroba feco loro fi ppfe in cammino con intenzione di andare a 
Roma; ma quelli compagni, 1‘ affetto dei quali fi era Giulio gran- 
demente guadagnato colle lue gentili ed obbliganti maniere , lo di- 
llo! fero si fattamente da quella fua rifoluzione, che lo fecero rifol- 
vere a venire a Firenze. 

Giunti i richiedi Artefici nella nottra Città", ed introdotti 
alla Corte fecero al Gran-Duca un giutto elogio della gran perizia 
poffeduta dal Subtermans nel maneggiare i pennelli , la quale eden* 
do data efpcrimentata da quel Sovrano nella decozione c lavoro 
di un Ritratto rapprefentante il più vecchio (0 di quei Mae (fri tef- 
Ji cori da etto efeguito con gran naturalezza e fomiglianza, gli fu 
da quel Principe oltre l’abitazione, accordato un decorofo Ili- 
pendio. 

Affittito il Subtermans dal favore del Gran -Duca Cofimo 
varie furono le opere dal medefimo fatte, le quali riefeirono di tal 

bel- 



(i) Quello valente Profe/Tbre er* Pit- 
tore dei Re d' Inghilterra, ed era in quel 
tempo in Par igi al fcrvizio della Regina 
Madre. Con c(To lì trattenne Giulio dut 
inni,* da fe foli (lette intorno a di ciot- 



to meli. Ved. il Bafdhuc. cel lurgo de. 

(z) Quelli fu il celebra Picaer Ferreo y 
che per mo ri sani oreifi ia tappeszerie 
per i Gran- Duchi di Tofcana, il di cui 
ritratti novali ia «afa i àigg. Coi fini. 
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bellezza e perfezione , che furono mandate in dono dal nomina- 
to Sovrano a vari Principi dell’Italia e della Germania. Appena 
furono quelle vedute in quei luoghi, tutti redarono maravigliati 
e forprelì, e tale fu la dima, da loro concepita del Profèlfore, 
che dovendoli dalla Corte di Mantova fare il Ritratto della Prin- 
cipefla Eleonora da mandarli al fuo fpofo Ferdinando Secondo Im- 
peratore lu pregata T Arciduchelfa moglie del defunto Colìmo II. 
CO ad inviare il Subtermans per efegtiirlo. 

Elfendo riefeito in una tale importante commilfione con forn- 
irla lua lode fu chiamato ancora a Vienna dal fuddetto Ferdinan- 
do Secondo, dove ricevuto con tutte le dimodrazioni di dima ri- 
traile l’effigie di Celare, quella dell* Imperatrice fua Contòrte, del- 
l’Arciduca, e degli altri Principi della Cafa d’Auftria. Quelli ri- 
tratti piacquero tanto al mentovato Monarca, che oltre ad avere 
inutilmente tentato tutti i mezzi per farlo rellarc al fuo fervizio, 
volle altresì in affettato del fuo gradimento decorare il Subtermans 
di un diploma di nobiltà ( l ), nel quale egli dello, i luoi fratelli, 
e fuccelfori vengono dichiarati Gentiluomini, c capaci di quallìfia 
onore . 

Troppo in vero dire ci difenderemmo da quella brevità, che 
ci damo prefiffi, fe annoverare voleffimo tutti i Ritratti di quei 
ragguardevoli perfonaggi , i quali furono da lui coloriti in tale oc- 
canone . Non li dee però tacere che avendo fatto in tali occorren- 
ze grandemente rifaltare la fua rara maedria, la nobiliffima fami- 
glia Barberini moda dalla fama del fuo nome lo chiamò a Roma, 
acciò faccd'e il Ritratto di Urbano Vili, in quei tempi felicemen- 
te Regnante. Nella qual congiuntura varie furono le dimodrazio- 
ni di dima ricevute dal Pittore non lòlo quando fu condotto alla 
di lui prefenza, ma particolarmente nell’atto di colorire li) la lua 
effigie, la quale fu da elfo ricavata a feconda delle fue brame. 

Per la qual colà fu generofamente ricompenfato dal nomina- 
to Pontefice, poiché oltre diverfe cole di gran M valore gli regalò 

una 



(i) Mori fuetti nel \ 6 io, 
r) Quello gli fa Spedito il di primo 
Ottobre 1614., dacché fi era io Vienna 
trattenuto un tono intero. 

(}) Ci afiTcura il Raldinucci che io 
lai tempo il Sommo Pontefice lo trat- 
tenne eoo gran familiarità io diverti gio- 



condi e piacevoli dtfeorfi » per dirgli ani- 
mo a prendere (Scuramente ]a di lui ef- 
fige. 

(4) Ricevette in dono un ricco baeilt 
d'argento con quantità diratisflic d'oro, 
n d'argento. 
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una collana d’oro del valore di cinquecento feudi, e ferirti inoltre 
al Gran Maeftro di Malta per fargli ottenere una Croce di quel- 
Elulione i>> Religione. 

Nel qual tempo colorì ancora i Ritratti del nipoti del Pon* 
tefice , e di molti Cardinali, dai quali fu generofamente ricompcn- 
fato. Tale c sì grande fu l’applauio rifeoflo dal Subrermans nella 
cfecuztonc di Umili opere che ai tempi d’InnocenzioX fu di nuovo 
a Roma invitato per ritrarre il Pontefice, Donna Olimpia, ed 
altri della famiglia Panfili. In gran numero furono altresì i Ri- 
tratti e le opere da erto elèguite in Parma l 1 ), Genova, Mode- 
na (fi, Milano, ed in altre parti della Lombardia, c in diverfi 
luoghi , ove fi portò, che troppo lunga co'à farebbe volerne dare 
di tutte un didimo ragguaglio Non fi deve però omettere il bellif* 
fimo Ritratto fatto per la Principeffa Maria Anna figlia di Fer- 
dinando III. Imperatore, c Spofa di Filippo IV. Re delle Spagne, 
che fu ltimato di una rara bellezza (♦). 

Fra tutti quefti pregevoli lavori però, il piò eccellente che 
efcifTe dai (uoi pennelli noumeno per la nobiltà delle invenzioni , c per 
la viva efprefiione delle attitudini, che per la varietà di nobiliflime 
{antartiche idee , e finalmente per la maraviglioia rapprelèntazione 
degli affetti dell’animo, reputare fi dee al parer noflro quello, il qua- 
le conlcrvafi nella Reai Galleria efprimente in una gran Tela di 
mezzo tondo, il giuramento di obbedienza c di fedeltà predato 

a 



ft) Non foto nel 16*7. il mentovato 
Pontefice fece il Breve ì ma ancora la Se* 
le n flìma Arcìducheffa » e Madama Sere- 
oifTìma (enfierò nel medefimo tempo Let- 
tere di raccomandazione per Giulio al Gran 
Mae tiro di Malta , le quali fon riporta- 
te dall’ accennato Bai inucci. Quelle prò- 
iluffero il loro effetto , poiché al tempo 
del Ricevitore Pandolfini pagò il Subter- 
•uns in Firenze il fuo pafsaggio.M* di- 
poi per timore di non perdere un tal va- 
lente fopgetto la nominata Sovrana operò 
in modo, che fi accasale con una certa 
Deunira di Santi Fabbrert» Pifana , Ja qua- 
le emendo di 11 a non molto tempo mor- 
ta paftò alle feconde nozze. 

(1) Nel 1640. fu domandato dal Da- 
ta di Parma al Gran Duca di Tofrana f 
dove fi portò, c fece i ritratti di tutti 
quei Principi. 



(3) A Modena parimente fece i ri- 
tratti di tutti quei Principi , parte deiqua- 
li furon mandati a Firenze . 

(4) Ritraile ancora il Galilei, il V ina- 
ni , il Mzrcbefe Gerì della Rena , Fran- 
ccico Capponi , Ferdinando 11 . , e Ccfimo 
HI. in diverfe età, e finalmente tatti i 
Principi di quella Reai Czfa , flati a fuo 
tempo , anco io figura intiera , come fi 
ve £ouo in una delle danze del Palazzo 
dei Pitti , in diverfi luoghi del quale i 
lavori del Subrermaoj giungono fino al 
numero di 41. fenza quelli , che olrre 
a] di lui ritratto, San collocati nella Rcal 
Galleria. Non vi è forfè cala di Genti- 
luomo in Firenze , o raccolta d'eccellenti 
Pitture che non vi fi veda qualche ritrat- 
to di Tua mano. Per I Eccellenti (Tal 
Cafa Corfini fece anco una beiti/fima Sal- 
ta Firn glia. 
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a Ferdinando II. nuovo Gran-Duca di Firenze dalla primaria No- 
biltà Fiorentina. Di quella ftimatifiima opera parlando Filippo 
Baldinucci così lafciò fcritto: 

In quejìa fece egli veramente conofcer fe fieflo per quel eh' egli 
era non fole in ciò , che al colorito apparteneva , ma al di fogno, in- 
venzione e nobiltà di penferi , talmente che quefia fola opera a 
parere dei più intendenti , laverebbe per dichiarare , che quefia Ar- 
tefice fife fiato un Uomo fingolarijfimo nell Arte fua . Vedefi dalla 
parte deflra in maeflofo Trono benchì coperto di lugubre apparato , 
il giovanetto Ferdinando di ftr aordinaria bellezza nel volto, in at- 
to di ricever P obbedienza che la Città di Firenze , e la Tofana 
tutta , nella perfona dei Supremo Magiflraio gli giura : e accanto 
ad ejjo fiedono a deflra la Sereni jfima Arciducbcffa madre , e a fi- 
ni ftr a la Sereni jfima Criftina di Lorena avola fua : a' piedi del 
Gran-Duca prrofondamente /’ inchina il Senator Bartolommeo Con- 
tino , fratello del Mare fei allo di Francia, allora Luogotenente per 
S. A. R. in efio Magi firato: il Maefiro delle Cere manie della Me- 
tropolitana , in abito Clericale , inginocchiato fopra uno dei gradi 
del Soglio gli porge aperto il libro degli Evangeli per il giuramento 
di fedeltà: ed è quefio ritratto tanto al vivo, ed in coti bella at- 
titudine , e sì propria a quella azione, che più non può e fiere . Il 
dorfo incurvato del Luogotenente fà luogo a veder fi due te/le di Se- 
natori in Iucca nero, ritratti al naturale , che un vecchio calvo, 
il quale con una mano s’allarga alquanto il lue co d' avanti al pet- 
to, fopra il quale, e fotta l’apertura del lacco fi vede come una 
Croce di Cavaliere di Santo Stefano , dicefi efiere il Senatore Fi- 
lippo Mannelli e allato a quefio, pur fatto dal naturale , un al- 
tro belli jfimo ritratto di un Senatore, non tanto vecchio , quanto il 
primo , del quale allo (ìeflo Ginfto che tal notizia ne diede , non 
fovvenne il nome. Delle due figure , che di là da quella de! Luo- 
gotenente ftanno in piedi fopra i gradi del Soglio , quella di perfo- 
na di torvo afpetto, che tiene una mano di dietro, ed in efia un 
par di guanti dicono efier la perfona del Cavallo Vecchio , Audi- 
tor Fifcale del Gran - Duca , che orò in quella funzione : I altra 
veduta in tutto profilo , che tiene il braccio fìefo , e la mano , che 
pofa fopra il corpo, è fatta per il Generale Agnolo Niccolini. Fra 
quefte due figure vedefi apparire più lontana una bella tefia d' un 
gra fletto con corti fini capelli , poche bafettc, e piccola barba, ri • 
Tom. X, I trat- 
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tratto naturale del Senatore Girolamo Zane bini . Un'altra fi\ur * 
in fimi le dijìan^a cC alir' uomo alquanto graffo , e di meno età delf 
altro ora nominato , che fiende un braccio t erfio chi guarda , con ma- 
no in atto d' accennare , rapprefenta il Senator Carlo Guidacci: e 
dietro a lui in più difianga è un altr' uomo , anfi attempato ibe 
no, del quale non fi vede altro , che la tefia . Dalla parte , dove 
fi vede la Serenìjfima Arciducheffa fiann fi in piedi due veneran- 
di uomini , uno dei quali ve de fi con una Co 'a mano a'zata , in at- 
to d' accennare ; ed in quefli volle rappref ntare il Pittore i due 
Ambafciatori di Modena , e Lucca ; ritraj]e però i volti loro da 
altri naturali , non già da loro flejfi Terminano quella vaghiffima 
Storia , da man de/ira una gran figura d' un vecchio nudo, che 
rapprefenta il fiume d’ Arno, e una d' un faldato de’la Guardia 
Te de fica, e un’altra che volta la fiebena , fatta frCe per alcuna 
Ufi fi ale dì Corte; e dalla finiflra una bcllijfi-na femmina, coperta 
di manto Rea 'e , con Scettro in mano, e coronata, con apprejjo il 
Leone, e la Palla , nel. a quale vien figurata la M.narcbia di 
Toficana. 

Dopo effierfi tanto impiegato in tali applicazioni , ed effier 
j'unto all'età di anni 8i. e paffiato alle terze nozze con Madda- 
lena Artimini fèmbrava ad ognuno , che le Tue opere non dovef- 
ièro avere quella vivacità e bellezza , onde adorne erano quelle 
fatte in età giovanile; tuttavia però nel ritratto del Principe 
Francefco di Tofcana ravviarono i Profeffiori, uno fpirito ed 
una grazia non inferiore ai primieri fuoi componimenti . Reftè 
di ciò maravigliato l’iflcfTo Sovrano, e riconolccndo la bravura 
colla quale aveva ricavato dal naturale la fua effigie , volle , che 
vi ponefle il proprio nome, e la memoria degli anni che aveva, 
quando terminò un si bel lavoro. 

Era digià arrivato all’anno ottantnquattrefimo dell’età fua, 
e dell’Era volgare 1681. nel quale affianco da violenti Grettezze 
di petto mancò di vivere, e il fuo cadavere accompagnato dagli 
Accademici del difegno fu con gran pompa fùnebre portato al a 
Gliela di S. Felice in Piazza di quella noflra Città , nella qua- 
le fagli data onorevole fcpoltura. 

Fu queflo Artefice si valente nella Tua prnfcffione, che di 
lui n’ebbero grandiifima flima i piò rinomati Prolèffiori, tra i 
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y 

quali Pietro Paolo Rubens, e Antonio Vandyk ('), il quale vol- 
le avere dai Tuoi pennelli il di lui ritratto . 

Gli amatori poi delle Belle Arti perdettero un Profeflore, 
che nell’ invenzione degli ftorici componimenti, e nella naturalez- 
za delle tinte, colle quali giudiziofamente gli macchiava , e nel 
ricavar finalmente con fomiglianza del vero, con proporzione, 
colorito, getto e fpirito pochi ebbe che lo Operarono, per non 
dire, che non abbia avuto l’eguale. 

Fu quelli , per terminare con le dovute Iodi dategli dal men- 
tovato Bdldinucci , un Pittore non di femp'ici ritratti , ma uni- 
versale , dfegnator celebre , coloritore maravigliofo , nobilfltmo in- 
vertire , che ha faputo con mirabile artificio e francherà imita- 
re quanto mai fece la natura , e che nel formare fulle tele l' ejji- 
j. e degli uomini è flato tanto J Ingoiare . 



ft> Stimandoti Giulio troppo oaorat» 
di quefio celebre Maeflro, del qua’e qui 
appreso parleremo , andava Grufandoli , 
• temporeggiando, ma finalmente obbli- 
gato, per così dira , dal proprio ritratto , 
a da quello della Tua Madre mandatogli 
io dono dal Vaodyk, fi rifolvettc a far- 



glielo, e fu moltiffimo lodato e gradita* 
li celebre Antonio Domenico Gab- 
biani confederava e Ite re un attimo (ludi# 
per i giovani il ricopiare dei ritratti del 
Subtermans per apprendervi la pi&fchiet- 
ta e perfetta maniera di maneggiar i ca* 
lori , c nc configliava i fuoi difcepoli • 




I X 
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ELOGIO 

a* 

D I 

TEODORO ROMBOUTS. 

Q uantunque Teodoro Rombouts fia flato uno dei piti rino- 
mati pittori fioriti nella Fiandra, tuttavia però non pof- 
fedeva quei rari talenti, dei quali dotato era Paolo Rubens; on- 
de vanamente fi lufingò di uguagliarlo si nel numero grande delle 
opere da effo efeguite, si nella grandiofa invenzione delle medefi me- 
Gli fcrittori della di lui vita (labilifcono concordemente la Tua na- 
feita nella Città di Anverfa nel 1597. dell’Era Criftiana. Que- 
lli pertanto fino dai Tuoi piò teneri anni fu pollo dai genitori 
fotto la difciplina di un mediocre pittore , acciò lo iflruille nelle 
prime regole del dilegno. Il genio inefplicabile , col quale Io dudio- 
Ìò giovanetto cominciò ad attendere a quella Profellione, l’indefet 
fa applicazione, che in ella impiegava, il defio indicibile di giunger 

5 redo al di lei perletto perdimento furono le principali cagioni 
ci (uoi progredì. Avendo adunque i Tuoi parenti di leggieri cono- 
feiuto , che lotto la detta direzione non poteva farequcgli avanzamenti, 
onde era capace il fuo vivace intendimento con lemma avvedutez- 
za penfarono di affidarlo ad Abramo Janlcns profeflbre di gran 
reputazione. Nella fcuola di sì valorofo Artefice può ognuno fà- 
cilmente immaginarli, quanto maggiormente fi avanzalfe Teodo- 
ro nell’Arte del diplgnere. Baderà folamente dire edere in breve 
pervenuto a fupcrare il maedro nella forza del colorito, c dell’ 
immaginazione, c nella vaga e ben condotta unione del tutto col-, 
le fue parti, di maniera che i fuoi componimenti erano tenuti in 
Un pregio maggiore di quelli del precettore. Quelli però in ve- 
ce 
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ce dì gloriarti di una colà, che gli arrecava grande onore ^ 
ne provava al contrario non piccolo dtfpiacerc e gelofia. Di che 
accortoli il piovane Teodoro itimò meglio in tali circortanze ab- 
bandonnre la Patria, c andarlene a Roma non tanto per ammira- 
re le opere dei piti celebri pennelli, quanto per dimoltrare la Tua 
perizia nell’Arte. E infatti giunto colà le gli preicntò fubito una 
favorevole occalìone da far conofcere il luo valore nell'operare. 
Imperciocché elfendogli (lata data da un Gentiluomo Francete la 
commiflione di fargli dodici diverfi Quadri rapprefentaoti fiorici 
avvenimenti ricavati dal vecchio telfamento non polliamo ba- 
flantementc deferivere con qual felicità riciclile il Rombouts in 
tale im prefa . 

Avendo da quella fatica riportato lode non ordinaria , c la 
fama del luo valore giunta elTcndo alla notizia di Ferdinando I. 
G. D. di Tofcana infione Mecenate delle Belle Arti , e degli Amatori 
delle medelime fu da elfo alla (ua Regia Corte chiamato , in cui 
fu impiegato a dipignerc diverfi quadri d’ invenzione e di fioria, 
i quali incontrarono talmente l’approvazione di quell’ intelligente 
Sovrano, che in contrafTcgno della Itima verlb il Rombouts ol- 
tre il genero ò pagamento volle ancora gratificarlo con diverfi 
preziofi regali. 

Ritornato dipoi alla Patria fi fece fempre conofcere emolo 
della gloria di Rubens , coficchè noi lavorò mai con tanta per- 
fezione , fe non quando doveva dipignere in concorrenza delle o- 
pere di quello Artefice . E in vero dire nel Quadro rapprefen- 
tante San Francesco rapito in ertali in atto di ricevere le (lima- 
te, in quello del Sagrifizio di Abramo, della Dea Temi coi fuoi 
attributi , e nel bcllirtimo componimento efillente nella Sala del 
Magillrato di Gand , in cui con forprcndente maniera vedefi di 
fua mano rapprelentata la Giullizia , e finalmente nel Quadro 
da Altare denotante la depofizione del Redentore dalla Croce , 
che fi conferva nella Gliela Cattedrale di San Bavon della no- 
minata Città di Gand fi ravvilàno tali pregi , che portòno ga- 
reggiare con quei del gran Rubens , c coi pennelli dei piò valo- 
rofi profelfori . Dimortrò ancora la fua abilità nel figurare de- 
corazioni di Teatro , adunanze di Ciarlatani in varie fogge ve- 
lini , orterie e altre bizzarre , e fàntaftichc invenzioni e idee, 
nelle quali efponeva le figure grandi quanto il naturale con tali 

at- 
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attitudini , c con si vive e'preffioni , che quelli lavori erano a 
q ual fi li a prezzo ricercati , acciò terviflero di vago e nobile or- 
namento ai più ragguardevoli gabinetti di Europa (0 . Singola- 
re però più che in qualfifia altra eoa fi dimofirò nell’cfprimere 
azioni dalle Sagre carré ricavare, e nella rapprefentazione di fio- 
rici avvenimenti profani, dei quali ne compole un gran numero. 

Ma non contento di aver gareggiato col Rubens nelle cofe 
riguardanti la Pittura , ebbe altresì la folle ambizione di volerlo 
imitare nella grandiofità e magnificenza . A tal fine adunque 
cominciò a fabbricai un fuperbo Palazzo, ma non potendo reg- 
tere alle gravi fpee ncceflarie per condurlo a compimento, e la 
guerra, che allora regnava togliendogli i mezzi dei guadagni, onde 
poter continuare tl laverò, per non dare a dimoftrare la neceffità, in 
cui fi trovava di abbandonare l’imprefa , fi app : gliò al partito 
di dire, ch’era con gran premura richiamato dal Gran-Djca 
di Tofcana alla Regia lua Corre . Digiù fi preparava a parti- 
re , ma oppreflo dalla malinconia fé nc mori nel 1637. , o co- 
me altri fcrivono (0 nel 1640. 

Se finalmente gli Autori non et danno contezza dei fuoi 
allievi, ci afficurano però, che fu aliai valente nel difegno, mara- 
viglioò nelle attitudini , e moti dell’ animo , e che la fua ma- 
niera di colorire fu rifoluta e fiera, e d’un impafto morbido e 
delicato . 

Nell’invenzione fi dimofirò molto elperto , mentre le fue 
opere fono arricchite di varie immagini adattate a quell’ cfpref- 
fioni , le quali voleva rapprelentarc . 



(t) Alcuni Signori particolari poffVggo* dati in atto di giocare alle Carradore le 
■o .ii iu* mano vari coro on meati , tra i figure lon grandi quanto il naturale* 
qu ili Monitor Dejrne $:g. di Levar con- ( 2 ) Vid. il Dci'cams icm. Il» 
ferva mi l^.udro xafprcfcuuacc tiirerfi lui* 



Digitized by Google 



Digitiz^d by Google 



E L O G I O 

D I 

ANTONIO VANDYCK. 



S E i pennelli di Pietro Paolo Rubens arrecarono alla Fian- 
dra gran luftro e decoro, non minore certamente ne appor- 
tarono le produzioni di Antonio Vandyck , le quali furono 
di fommo fplendore all’ Arte della Pittura, di nobile ornamento 
alla patria, e di eterna ricordanza all’Artefice. Ebbe quelli il 
fuo nafeimcnto nella Città d’ Anverfa l’anno *599. da un geni- 
tore, che li efercitava nel dipignere fui vetro, e da una madre, 
la quale li era acquiilata una gran reputazione col formare coll’ago 
vaghillimi paeli c figure di punto; onde non fu cofa difficile, che 
il figlio alle cofe appartenenti al difegno lì afTezionalfe . Ed in 
fatti si grande fu l’ amore , che Antonio fino dalla fua più tene- 
ra età cominciò a nutrire per le Belle Arti , che fenza la feorta 
di alcuno li pofe da l’c dello adifegnafe. Il che vedendo la fag- 
gia madre non folo l’ammacdrò nelle prime regole del dife- 
gno , ma lo fece ancora nel tempo dello idvuire nelle lettere 
umane. Ma conufccndo ciì'er maggiore l’inclinazione del figlio 
per le cofe riguardanti la pittura, c non ciler ella più capace 
di coltivare la nobiltà dei tuoi rari talenti, conlìghò il padre ad 
affidarlo alla cura di Enrico Van Balen pictore di gran rinoman- 
za nelle Fiandre. Sotto la difciplina pertanto di quello pro- 
fellorc , il quale pufledeva una corretta maniera e una naturai 
vaghezza di colorire acquiilata collo ftudio delle opere dei più 
famosi M.jeOri dell'Italia, e principalmente di Roma, nei quali 
Tom. X, K Iuo- 
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luoghi aveva per lungo tempo viaggiato, fin dal principio delle 
fue applicazioni il giovanetto Vandyck li allacfece a fegnare dal 
vero il più bello delle ligure, c li accoftumò ad un vago cd 
elegante llile, e a un morbido e pa.\ofo colorito. Mediante ta- 
li amnucftranicmi congiunti all’ affidimi delle lue inde fede appli- 
cazioni tanto egli li approfittò, che in breve fuperò tutti icondi- 
fcepoli , i quali fin da gran tempo Indiavano quella profellìone. 
Quelli fuoi rapidi progredì, c il vivace fuo ingegno, ond’era 
fiato dalla natura nobilmente dotato, lo rendettero bramofo di 
Tempre più inoltrarli nell’arte, e di profeguire le fue applica- 
zioni fotto un direttore più macllofo nelle invenzioni , e più 
grandiofo nella vallità delle imprefe . Fu adunque accomodato 
nella fcuola di Paolo Rubens, dal quale per edere il giovinet- 
to di buoni collumi , e di un’ ottima e fpiritofa indole arricchi- 
to, fu di buon animo accettato e impiegato a terminare alquanti 
fuoi difegni che dovevano elfer intagliati in rame, e fpccialmen- 
te la battaglia delle Amazzoni. La franchezza, colla quale il 
Vandyck conduceva a termine quelli lavori fece rifolvere il 
Rubens ad avanzarlo a colorire i copiali cartoni per gli arazzi 
ove rapprefentar doveva le azioni di Decio» dei quali il mac- 
firo ne additava in piccola forma l’idea lafciando dipoi opera- 
re al giovane a feconda del fuo nobil talento. E conofcendo, 
che facilmente in ciò riefeiva , Io pofe ancora a lavorare fopra 
i quadri ch’egli fiedo faceva permettendogli inoltre di dare a 
fuo piacere compimento a diverli fiorici foggetti, e ritratti tal- 
mente da cdò perfezionati , che fembravano venuti dai pennel- 
li di Rubens, c approvati da lui erano reputati fuoi compo- 
nimenti . 

Quantunque da quelle fatiche di Antonio ne dcrivafle at 
Rubens per una parte un grande onore c vantaggio ; dall’al- 
tra però ne ritraeva non piccoli fvantaggi per l’avanzamento 
firaordinario delle cognizioni, onde il mcdelimo fi arricchiva ; per 
lo che il precettore conofcendo, che lo fcolare fi andava appo- 
co appoco ufurpando il pregio dei fuoi colori li determinò ad 
impiegarlo foltanro nei ritratti , c a divertirlo da qoaliìiia altro 
componimento. Nel fuddetto genere di pittura lo lodava al mag- 
gior legno , e proponeva la lua perfona in proprio luogo io 

ognu- 
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ognuna delle infinite occafioni, che fe gli prelevavano di far 
ritratti, c al contrario lo biafimava, e lo faceva pattare per 
incapace ad efeguire i componimenti {toriati . 

Si era di già avveduto l’accorto giovane della gclofia e 
della invidiol'a paflione, che nel fuo animo nutriva il l'uo pre- 
cettore. Per la qual cola pensò a togliergli ogni ombra di fo- 
fpetto e d’ inquietudine , col prendere la faggia rifol azione 
d’ allontanai dalla fua fcuola, e di cominciare a lavorare a 
norma della fua geniale inclinazione. Non mede però ad ef- 
fetto quefta fua determinazione fin che non ebbe in fua cafa 
dipinto tre quadri con itoric d’ ingegnofa invenzione ('). Dopo 
aver dato a quelli compimento fecene un dono al Rubens, e 
con gentili efprclfioni lo ringraziò dcH’allìftenza predatagli fino 
a quel tempo pregandolo a dargli la pcrmidìonc di allontanarli 
dalla fua fcuola. Nel fentir ciò moltronne gran contento il 
maedro , e dopo aver cortclemcnte accettato le tre pitture , li 
od’erfe con generofa dimodrazion di parole di cdcrgli giovevo- 
le in ogni fua occorrenza, e in attedato del gradimento del 
dono fattogli regalò al Yandyck uno dei più belli e ammac- 
ftrati cavalli, che al fuo fervjzio mantcnefie. 

Podo pertanto in libertà e potendo da fe folo operare fe 
ne andò in un Villaggio vicino alia Città di Brufelles, dove co- 
lorì due tavole da Altare , in una delle quali rapprefentò la 
Santa Famiglia W, e vi riefeì così bene, che la fua maniera non 
fi didingueva da quella del Maedro, e nell’altra San Martino 
Protettore di quel luogo, e fe dello fopra il cavallo regalato- 
gli dal Rubens fuo precettore. Ritraile ancora diverfi perl'onag- 
gi, i quali vollero colorita dai fuoi pennelli la loro effigie al 
naturale. Non mancano Scrittori, i quali fono di parere, ch’e- 
gli facell'e nella Chicfa di S. Domenico il quadro rapprelentan- 
te Crido in atto di portar la Croce con le Alarie, c i folda- 
ti, che lo conducono al Calvario, perchè in quell’ opera ravvi- 
fano la prima maniera del maedro . Qucdi adunque bramando 

K 2 di 



(■) Il primo di quelli tre Quadri regi- 
lati di Antonio il m eftro tu in Lece 
Homo, e filtro il Redentore in itto di 
lare ontionc nell' Orto, e I* ultimo il ri- 



tratto delia moplie del VandpcY . 

(*) Quello Quadro etTendo flato teltl 
dal Ite, po, in cui eri non li si, deve >1 
pulente £ trori. 
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tenerlo da fe lontano più che forte portibile Io con figliò a par- 
tir dalla Patria, c andartene nell’Italia, dove fi farebbe maggior- 
mente approfittato , c dove con fuo gran vantaggio , e decoro 
averebbe potuto firtare la fila permanenza . Il Vandyck però fi 
accorfe (ubilo qual forte l' oggetto di quello configlio , ma ciò 
nonoflante fi dimortrò pronto e obbediente a feguitario, e fola- 
mente pensò a rivolger 1* aftuto artifizio in fuo maggiore utile 
e ingrandimento . Abbandonata la Patria fi portò a Venezia , 
cella qual Città impiegò tutto il luo tempo nello ftudio dei bel- 
Urtimi dipinti del gran Tiziano , c di Paolo Verone è per giun- 
gere all’imitazione della morbidezza del loro colorito , dileguan- 
do e copiando a ral fine le migliori florie , e particolarmente le 
tede per acquifere quella vaga e graziofa maniera, ond’ erano 
le invenzioni di quelli vaiorofi Artefici fuperbamente arricchite , 
t lervir ere nell’effigie , che al naturale ritraeva. 

Efleodofi pertanto trattenuto molto nella nominata Città 
per attendere alle geniali fue applicazioni conlbmò tutti i denari 
che aveva; onde in tali critiche circortanze determinò di por- 
tarli a Genova, ove moitilfimo guadagnò nei lavori dei ritratti, 
dei quali n’cbbe grandirtìma commirtione , e per mezzo dei qua- 
li fi acquiflò l’amore e la benevolenza dei più dillinti perlonaggt 
di quella Nazione . 

Coll’acquirto di molto denaro guadagnato colle fue fatiche ri- 
folvettc di portarli a Roma, dove fin da gran tempo aveva gra« 
dcfidcrio di andare per ammirare e lludiare le fatture dei più ec- 
cellenti Profefiori, e per giungere ad un maggiore e più perfetta 
porterto dell’Arte. Giunto in quella Capitale fi prelèntò torto al 
Cardinal Guido CO Bcntivoglt a lui ben cognito per crtere (lata 
Nunzio delle Fiandre, dal quale fu cortc'cmcnte accolto e pro- 
tetto in ogni fua occafione , c da cui gli fu dato nel proprio Pa- 
lazzo un decorofò trattamento. Volendo Antonio dimortrarfi in 
qualche maniera grato a quello illullrc benefattore e mecenate 
lo ritrafle al naturale in atto di ledere con una lettera in ma- 
no 

euratì Scrittori delle turroleme dei Paelt- 
Batti. Sertffe inoltre diverfe guiiciofa let- 
tere , e le rrlat'oni in tem-.o delle lue 
pubblicate nel di Eti- 

ci? Puisauo. 
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Sagro' Collegio da Tsolo V. n i 16Z1. è 
l’Autore de’le Memorie dette ancona òia- 
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no('),e tfrnvnò per il mede fimo un CrocififTo fpirantecon grand’ 
(le ganza e naturalezza effigialo . 

Quelli componimenti, nei quali dimoftrò la perizia che ave* 
▼a nel maneggiare i pennelli gli procacciarono una grande (lima , 
dalla quale modo D. Roberto Scherley illudre perfonaggio Inglefe 
gli ordinò i ritratti di iè fielfo e della fua moglie, i quali conduf* 
le con tal perfezione, che fembravan parlanti. Moltopiù avrebbe 
operato il Vandyck nella detta Città, fc le perfccuzioni dei prò* 
fedort dell'Arte, l’opere dei quali addi (comparivano in confron- 
to del bel colorito , onde quelle di Antonio erano adorne , c le le 
maldicenze di alcuni o ; ovani Nazionali , che ivi fi trattenevano a 
fiudiare non l' avellerò obbligato ad abbandonarla piuttofio clic (è* 
guitare il biafimevolc loro tenor di vita . Riiòlvette pertanto di 
ritornare a Genova, dove fece infiniti ritratti per molti Signori, 
e nobili pcrlonaggi (0 , nell’efecuzione dei quali imitò grandemente 
lo Itile del g-'an Tiziano per eficre fiati giudicati non inferiori a 
quelli di quello gran Maeftro. Lavorò parimente diverfi Quadri, 
tra i quali merita di efl’er rammentato un CrocififTo con S. Fran- 
cesco , il Salvatore , e il padrone della Pittura rappre entato gì- 
nocchioni fatto per Mondo Rofib Terra della Riviera, per tacere 
gli altri , dei quali ampiamente parlano parecchi Scrittori. 

Terminati quelli lavori fi portò a Firenze , a Torino , e ia 
Sicilia, e ivi dipinfe al naturale il Principe Filiperto di Savoja e 
Viceré di quell’ Lola, e principiò a colorire la fiimatiffima Tavo- 
la per la Compagnia del Rofario di Palermo . Cominciando però 
quelta Città ad efsere infettata dalla peftilenza fu da e’so giudizio* 
famentc abbandonata col ritornare a Genova , ove Terminò il men- 
tovato lavoro di Palermo, e dove rappresentò la Ve ghie nella 
gloria degli Angoli tenenti le corone, e fotto di elsa San Dome- 
nico con cinque Vergini Palermitane, tra le quali Santa Cateri- 
na , c Santa Rofalia cin un putto , che fi pone la mano al na r o 
per il fetore di ina tefia di mo-ro in contrassegno delia liberazio- 
ne dalla pelle per l’ iatcrccffione dei Santi . 

Do- 



fi) Nel R.»t Pa'iiis dei "itti ca-iler- 
taf» «julPo Pupcndo ritratto co» ci» uè 
altri tutti di-eri» # e coi uni Vcnsre con 
/ *o ns fu! carro, col fedito di vari A» 
«orini che fcS remo coi c> il del rn.-fe- 
&*+ Aicnc. Ncila Rea! Galkrut fi è 



il fuo ritrito fitto di propri ramo tr* 
gli a'tri dei r ù eccedenti Pt'tc*» • 

fi) Chi voi-: Te un d Pinro rig- 

po’-rì lc®^rre il Soprani rr le vi- 
te fi i littori G* 'ove r t fili r*» 305,, 0 
il B.ilcri celli vita del Vaniy.k. 
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Dopo e'scrfi con quefle fatiche procacciato un grandiffimo 
credito per tutta 1’ I calia , e dopo eisere flato diftinto il fuo meri- 
to foce ritorno alla Pairia non tanto per dimoflrare ai Tuoi Con- 
cittadini i notabili acquifli fatti nell’ arte, quanto per far conofce- 
re al Rubens i gran vantaggi ricavati dal configlio , che gli ave- 
va fbmminiftrato . Appena arrivato in Brufclles fu impiegato a 
lavorare alquantcTavole, le quali vedute dagl’ Intendenti ravviarono 
toflo in effe un gran miglioramento nel fuo modo di colorire . Am- 
mirarono pertanto con flupore il gran Dottore Afifricano rapito 
in cflali con uno ftimatiflìmo Crillo nella Chiefa degli Agoftinia- 
ni , e nella Collegiale di Courtrsy veddera con fomma Ior mara- 
viglia all’ Aitar Maggiore un Quadro rapprelèntante Criflo fòpra 
la Croce nell’atto che i Carnefici la follevano in alto, e in San 
Michele lo fpofalizio del Beato Giufeppe dell’ Ordine Premoflra- 
tenfe. Nè qui ebbero termine le lite pitture; mentre nella Chiefa 
Parrocchiale della Città di Gand effigiò la Crocififlìonc di noftro 
Signore figurando ai piedi della Croce Maria Vergine , San Gio- 
vanni, e la Maddalena , e da una parte un Carnefice, che gli pre- 
fenta la Ipugna, e dall’altra due Cavallcggieri , e nell’alto diverfi 
Cherubini in atto di piangere . Nella Chiefa poi dei Padri di 
San Franccfco di Malincs fi confervano di fua mano tre Quadri, 
vale a dire Sant'Antonio da Padova, S. Bonaventura, e la Cro- 
cififlione , e nel Convento delle Domenicane vedefi parimente la 
Crocififfione, al bafso delia quale S. Domenico, Santa Rofa , c 
un Angiolo. Fece eziandio diverfi Quadri efponenti Storie facre , 
profane, e favolofe , dei quali parlano non pochi Scrittori (0. 

Quantunque nei detti componimenti fi ammirafTe la fua pro- 
fonda intelligenza nell’arte, tuttavia però fi diftinfè in modo parti- 
colare nei ritratti, nella eccellenza e naturalezza dei quali non è flato 
da verun fuperato, onde molti Principi della Germania vollero ef- 
fcre dai fuoi pennelli coloriti . Per la qualcofa ebbe l’incombenza di 
fare quello di Maria dei Medici Regina di Francia, e del Duca d’ 
Orleans luo figlio nel tempo del loro foggiorno nelle Fiandre, co- 
me 



(ij Delle Pitture fatte dal Vandyck 
nelle Fiandre parlano il Sandrart parr. 
11 . lib. III. cap. XVIII., il Felibien tcm. 
UT- Entrct. VII., il BellOii, il Baldinuc- 
ci Dccen. VI. parr. I. fec. V. l’Abregé 
(lauipaio in Parigi ad 1745* toro. Il* le 



Comte toro. TI. e altri, e di quelle da ef- 
fo incife in rame ne decorrono il de Ma- 
rcile nel Catalogo delle ftampe , e il et- 
taro le Comte nel fine del toua I. del Tuo 
Gabinetto delle (ingoia. ita • 
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me ancora quello del Principe d’Orange Enrico Federigo di Naf- 
fau, dal quale fu chiamato dipoi nell'Olanda per fare l’effigie di 
lui, della moglie, e dei loro figliuoli. Quantunque in tutte quelle 
opere fi conolcefTero i tratti di un valorolò pennello fi dee però 
con feda re , che una delle migliori efeguite da elio fu quella fatta nel- 
la (ala del palazzo della Giuftizia, ove dipinfe al naturale i Signo- 
ri del Magiftrato affili nel loro Collegio per amminifirar la Giu- 
flizia ■ 

Quelli difiinti onori ricevuti dal Vandyck dai più. ragguar- 
devoli perfonaggi e dai più illuftri Monarchi, che avevano voluto 
dalle lue mani la loro effigie non contentavano appieno l’animo fuo, 
mentre fembravagli di etler degno di una miglior fortuna e di mag- 
giori ricchezze, le quali vedendo di non potere ottenere nella pa- 
tria prefe la rifoluzione di trasferirli in Londra alla Corte del Re 
Carlo 1. che in quei tempi era un grande Amatore, e un gene- 
roso Mecenate delle Belle Arti. 

Portatoli adunque in quella illultrc Città, e dopo aver colo- 
rito varj quadri e pitture per diverfi altri luoghi vedendo, che 
non riceveva quelle accoglienze e vantaggi, i quali fi era immagi, 
nato, fe ne tornò nelle Fiandre. Quivi efpofe di nuovo al pubblico 
diverte opere, che viepiù gli accrebbero il concetto formato per 
l’ avanti del di lui nome in quelle parti. Furono quelle le due pre- 
glatiffime tavole nella Città di Tcrmondc dimollranti la tanto ce- 
lebre Crocififfione, e Natività del Redentore con molte altre di- 
pinte in Bruxelles, e in varie Città di quelle Provincie. Stanche- 
remmo di Soverchio i noflri leggitori (c voleffimo ad uno ad uno 
rammentare i ritratti , parte dei quali furono da elio intagliati 
all’acqua forte, ed altri lavorati dai piò celebri bulinifii, il dillin- 
to ragg luglio dei quali fi può leggere in varj Scrittori, che ne 
hanno fatto particoiar menzione, e nella celebre raccolta di effi me fi 
fa alla pubblica luce. Appena che quella fu data alle (lampe fu non 
folo ricercata dai dilettanti c dai Profèflbri deil'artc, ma ancora 
dal Re Carlo d’Inghilterra, al quale dopo averla veduta grande- 
mente difpiacqne di non avere accol-o un sì eccellente Pittore, quan- 
do fi portò a Londra, con quelle distinzioni dovute al Suo merito; 
onde per rilàrcire a quella mancanza, e dargli una ficura riprova 
della flima, che aveva del fuo valore diede commiffione al Cavalier 

Di- 
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Digl-.y (') di fare ir» maniera che il nominato Artefice fi trasfèriC. 
le alia Rcal lua Corte. 

Stava il Vandyck irrefoluto fopra un tale affare; ma ficcome 
ambiva grandemente le ricchezze e gli onori determinò finalmen- 
te di portarli in quella Capitale. Fu immantinente condotto alla 
preienza del Re, dal qual fu ricevuto con tali dimoftrazioni di 
gradimento, che in attella o della contentezza provata nell’ acqui- 
lo di sì valente profèlTore lo volle (abito decorare delle Divife di 
Cavaliere, e colle proprie mani appendergli al collo una Catena d* 
oro matficcio arricchita del fuo ritratto Reale da ricche gemme 
contornato, e gli fece afsegnare due quartieri, uno per l’inverno 9 
Buiforte , c uno per refiate a Elthcin con una confiderabile pen- 
inone, dandogli ordine di adornare a feconda del fuo genio i gabi- 
netti Reali. E' (òrprcndente, in vero dire, il numero dei ritrat- 
ti che ivi fece al naturale (*), e la quantità dei componimenti di 
varj foggett? fiorici e favolo!! condotti a termine in granduli- 
me tele li), coi quali in breve tempo adornò tutte le ftanze di 
quel Regio Palazzo . Noi ci contentiamo di accennar di pafi- 
saggio il ballo delle Mufe con Apollo figurato nel mezzo al Pan- 
nalo, e Umilmente il medefimo in atto di Icorticar Murila , e 
le Baccanali , con un altro ballo d’ Amori che giuocano , mentre 
Venere dorme con Adone. Diremo foltanto, che per la Regina 
dipìnte la Madonna col Bambino , c S. Giuseppe intenti ad olser- 
vare un ballo di Angioli nel tempo , che altri fuonano in aria 
con una veduta vaghiffima di Paefe W. Fece altresì per la mede- 
lima la Crocifilfione con li Carnefici , che alzano la Croce ab- 
bellita da molte figure , e un Quadro efprimente la Madonna con 



( 0 -arie Pitture per quello Ca- 
valiere, fra le quali colorì la fua con- 
fort in una graudtffiraa tela in forma del- 
la Prudenza, la decofitione di Grillo dal* 
la Croce con Giufeppe, c Micco demo io 
ateo di ungerlo avanti di porlo nel mo- 
numento, con la Maddalena, e la Vergi- 
ne , che vieti meno. Effigiò parimente 
San Gio. Ratina nel deferto, la Madda- 
lena rapita in cflafi, Giuditta con la fe- 
lla di Oicferne, e un Crocififfio fpirante, 
('-) Di quelli ritratti intagliati da elTo 
in pian parte all* acqua forre , e dimoiti 
incili dai pù celebri bulìnifli li può ve- 
dere la raccolra intitolata : Iccnes Primi» 



fum , Virorum ir. ab dnt$ni* Vandyck ad 
vivum txprtffat) ejut fumptibut aeri incif «r, 
e il le Corate nel tot». I* dove riporta il 
Catalogo di tutti i ritratti intagliati coi 
nomi degl 1 incifori. 

(3 ) Ved. il Felibien , Sandrart , Beilo* 
ri , le Genite , e altri • 

( 4 ) Un fa: il (oggetto in figure di gran* 
dezza poco minore del naturale di mano 
del Vandyck fi conferva nella Galleria 
del S>p. Marchefe Cerini, e va in II ra- 
pa traile altre eccellenti pitture della rae- 
dcliraa , e inoltre una bciliffiraa Vergine 
col lìaaabin G:aù dal detto Autore» 

/ 



Digitized by Googli 



Ei.ocio di Antonio VANDvek. 



fi 



due Angioli che fuonano , e col bambino Gesù , che con la pian- 
ta del piede calca il globo del Mondo, e in fine i dodici A po- 
poli con la Croce in mezze figure, fatti per Monfignor Carlo 
Bosch Vefcovo di Gante , c pubblicati colle /lampe . £ ficcome 
tutti quelli dipinti furon da lui con raro artifizio terminati, c co- 
me bramava il Re Carlo , così ancora egli volle riconofcere il me- 
rito del Profcflorc a piacimento della fua Regia liberalità con ric- 
chi donativi e con favori particolari. I pii diflinti perfonnggi , 
e i primarj Miniftri ancora della Corte , tra i quali principal- 
mente il Duca di Bukingham per fecondare il genio del Sovrano, 
fecero per così dire a gara, come è folito accadere , ad efaltare il 
merito del Pittore , e ad arricchirlo con regali che faccvangli ot- 
tenere dal prezzo ftraordinario , il quale davano alle fue fatture. 

Crefciuto pertanto il Vandyck in grandiflìma /lima , e dive- 
nuto pofTeflore di gran ricchezze rivolle il fuo animo a trattarli 
con ogni fplendidezza . Per lo che la fua Cala rifplendeva per la 
fontuofità degli addobbi, pel veflire, per la magnificenza delle car- 
rozze, e per la lautezza delle menfc, alle quali erano fpeflò invi- 
tati Principi, Dame, e Signori di gran rango, trattenuti in tale oc- 
cafione dai più valenti Profcfsori di canto e di fuono , e dalle 
piacevolezze dei più arguti e graziofi buffoni . 

Nè qui avevano termine le fmoderate lpe!c , nelle quali An- 
tonio profondeva i Tuoi denari , poiché manteneva ancora gran nu- 
mero di avvenenti femmine non tanto per fervirlcne per ilìarc al 
naturale, quanto per i fuoi difordinati piaceri. Onde avendogli quelle 
in breve confumato le ricchezze, e avendogli fatto perdere la fi- 
nità gli procacciarono in fine una delle più fiere c incurabili 
malattìe. 

Nè quelli frcgolati appetiti furono la fola lòrgente che ca- 
glonafscro la rovina del Vandyck ; ma lo lludio ancora per le 
chimeriche applicazioni aT Alchimia appartenenti , onde s’imma- 
ginava di divenir ricco talmente da poterli mantenere in qualità 
di Principe ; contribuì non poco a fargli perdere una grosa iom- 
ma di capitale, fatica, c gran tempo fenz* attendere alle co fe del- 
la fua profèfliorc. 

Trovandoli adunque dclufo, e cofirctto dal bifogno per man- 
tenerli nel s'ado,. in cui fi era pollo, cominciò a ripigliare i pen- 
nelli, c a' stendere alle tralasciate incombenze dell'Arte. In uno 
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Éato così bifognofo , e malcondotto di fanità fi accasò con una 
fi olia di Mylord Ruthvcn Conte di Gorre di nazion Scozzefe, che 
di lì a non mollo condusse in Anvcrla a vedere i Tuoi parenti . 
Dipoi fi portò a Parigi , dove bramava di efsere impiegato nei 
lavori della Galleria del Lovre , ma vedendo un notabile indugio , 
e un gran numero dei più rinomati Maeftri , tra i quali il Puf- 
fino, che aveva avuto la commiflione di dipingerla, tediato alfi- 
ne fe ne ritornò a Londra . 

I continui dilatori del viaggio , e le naturali indifpofizioni f 
oni’era continuamente incomodato lo fecero abbandonare i ritrat- 
ti al natura’e , e lalciarc la Corte per vivere con maggior quie- 
te e tranquillità . Per lo che pensò alla maniera di arricchirli 
con minor fatica, c a taPefletto propali ai Re di lare un copio- 
fo assortimento di Arazzi , per i quali avrebbe colorito i carto- 
ni , e fomminillrate le invenzioni ('). Piacque al Re un tal pcn- 
fiero, perchè poteva unire quella tappezzeria con quella di Raf- 
faello da Urbino efprimcnte gli atti degli Apolloii, e con i carto- 
ni originali, dei quali era il ricco polsefsorc, onde fu dal medefi- 
mo approvato, come ancora le idee, colle quali voleva condurgli 
a compimento che grandemente incontrarono il fuo genio. Ma a- 
vanti di por mano ad una sì vada imprefa volle fentire la prc- 
tenfione del Pittore per le fuc fatiche . A quella domanda repli- 
cò il Vandyck che non voleva meno di trecento mila feudi , la 
qual fomtna benché fui principio fcmbrafse, un poco eforbitante tut- 
tavia il Re confiderata la vallità del lavoro, e la fingolarità dell* 
Opera, fi farebbe accomodato, fc il Vandyck alsaltato di nuovo dai 
fuoi incomodi di anni 41. , c nel più bel fiore dell’età fua non 
avcfse nel 1641. cefsato di vivere . Dilpiacquc univerfalmente la 
Tua morte, e al fua corpo fu data onorevole fcpolcura nella Chie- 
fa di San Paolo di Londra . 

Quello Pittore fu così celebre nel ritrarre 1 * effigie altrui al 
naturale , che non fi è trovato alcuno , clic Io abbia in ciò avan- 
zato , e fu talmente franco nel condurle al termine , che come 

ri- 



Dovevano quelli raw»vefen**ve le fe- 
fol ite praticarli rei pofleffo dei nuovi 
vignanti «T Ing^ilterr* , I’» III tur ione dell* 
Cedine della Giarrettiera, il mo-o prati* 



caro nell# proecfT-oni dei Cavalieri in abi- 
to, le ce-rironie più fclcnni Citili, e mi- 
litari del Riguo, c ai uc numerabili fuit- 
aio.11 • 
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riferiscono gli Scrittori, i quali fanno dei fuoi ritratti dipinta 
menzione, era folito la mattina formare le tette, e il dopo pranzo 
pertèzionarle con tal grazia e naturalezza, ch’era cofa certamente 
Sorprendente. Per quelli e per altri pregi ravvifati in lui (olo, fu 
univcrfalmente denominato il Re dei Ritrattisti. Il gran numero 
poi delle opere lavorate nel breve co rio dei giorni fuoi, e che fervo- 
no di luminofo ornamento ai gabinetti del Re di Francia, dell’ E- 
lettor Palatino, del Re di Spagna, d’Inghilterra e di altri Sovrani 
fa vedere la gran facilità c franchezza, che poffedcva nel colorire. 
Fu poi il fuo ftile di grand’eleganza dotato e molto rafiomigliante 
a quello del Rubens, del quale imitò Tempre la maniera, onde le 
fue pitture fono arricchite di forza e grazia, c talvolta fpicca in 
effe tal Singolarità , che dai foli rifletti e sbattimenti ridonda ai 
fuoi dipinti una vaghiflima unione c un' ammirabile armonia in 
tutte le parti. 

Nel colorito, e nella morbidezza delle carnagioni Superò il 
maeflro, e Su grande imitatore del maravigliofo impatto di Tizia- 
no, benché fotte afsai inferiore al precettore, nel dileguo nella in- 
venzione e nella perfettiflima unione del tutto. 

Dopo la fua morte lafciò varj difcepoli, frai quali fi dittinfe- 
ro David S 1 ) Bcck, Bertrando (3) Fouchier, e Gio. de Reyn (♦), 
c altri. 

L 2 



(i) Ne di di quefle un diflinto rag- 
guaglio il Defcaina nel tono. Il 

(i) David Beek nacque in Dclft nel 
i6ai.,andò in Inghilterra, e Tu Mie- 
li ro di difrgno del Pnucipe di Galles, dei 
Duchi d' Yorch ,e GlcccAer, « del Prin- 
cipe Roberto. Dopo cfTere flato alla Cor- 
te di Londra pakò a quelle di Francia, 
di Danimarca, e di Svezia. La Regina 
Criftma lo ricevette con diflinzione, gli 
fece dei doni conlìderabili , e gli a(Tegnò 
un enorevole annuo flipendio f clo dichia- 
rò fuo Camerier Maggiore , e Pittore . 
Dopo avere feorfo per cominiflfioue delia 
Regina tutte le Corti di Europa per di- 
pinger Principi e PrincipcflTe fe ne tornò 
in Olanda , ove mori nel 1*56. Fu gran 
Ritrattili*, e Pittore* 



(3) Bertrando Fouchier nacque in Berg- 
Op * Zo'.ra nel i 4 r>$. fu Colare del Van- 
dyck, e dipoi pafsò a Utrecht nella Scuo- 
la di Giovanni Rii I j ere . Ar.dò a Roma 
per lludiare , fi portò in Firenze , e in 
Francia, e dipoi ritornò in Anverfa ove 
morì nel 1674. Fu Pittore valente 0 
bizzarro, e dipinfe molto fui verro. 

(a) Giovanni de Reyn ebbe t fuoi na- 
tali in Dunkerque intorno al 1610., an- 
dò col Maeflro in Inghilterra , d poi a 
Parigi , dove incontrò il genio del Ma* 
rcfciatl# di Grammont , ma per efler di 
timido na'urale vi dimoiò poco te ni 00 , 
e ritornò alla Patria , ove dopo aver 'aio 
molti faggj della ina bravun mi dili- 
gere moti nel r 6 74* 
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ELOGIO 

D i 

CIO. LORENZO BERNINO. 

W_ 



F iglio di Pietro Bernini Fiorentino rinomato Scultore, come 
attertano le fue Opere, fu il Cavaliere Gio. Lorenzo, che 
nacque in Napoli a di 7. Dicembre 1598. dal Matrimonio , 
che Pietro contrade con Angelica Galante Napoletana. La Divi- 
na difpofizione per ventura, e per ludro dell’ Italia fece si che in 

S ueffo fanciullo fode dalla natura arricchito di tutti i più nobili 
oni, poiché oltre un bell' animo gli diede Ipiriti leggiadri, eleva- 
ti, e vivaci, che lo adornarono di tutto ciò, che era necedario 
per apprendere le parerne Arti, di cui Egli oltre modo era inva- 
ghito, che con generai maraviglia in età di otto anni fece una te- 
dia di un Fanciullo. 

La fama della virtù del padre fi fpargeva fempre più per 
l’Italia, e fuori, di modo che il Sommo Poncefice Paolo V. di- 
fegnando di far fare una fioria grande di Marmo per collocar- 
la nella facciata della Cappella Paola, e volendofi fervire dell’ o- 
pera di tal Maeflro lo chicle per tal effètto al Vice-Re di quel 
tempo, ed ottcnnelo; laonde Pietro fi portò in Roma con tut- 
ta la fua numerota famiglia, dove prete la fu 3 flanza , e do- 
ve fi aprì largo campo al giovanetto Gio. Lorenzo di far cono- 
fccre il fuo raro talento ed insegno, con l’attento e continuo ffu- 
dio (opra le Opere degli antichi c moderni Artefici, e (òpra qti-i 
belli avanzi di antichità, che tuttavia vi fi con fervano adonta del 
tempo divoratore. A tal’ oggetto flette Egli tre anni continui nelle 
ftanze del Vaticano, dilegnando le cofe più rare e pellegrine, cer- 

can- 
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cando dempre d’ imitarne gii efempj. Per la qua! cofa cominciò ad 
acquidaifi sì gran reputazione, che per le Accademie di Roma, 
come di coia incredibile nè mai per Paddietro veda a, Tene parlava. 

La prima Opera, che in Roma e .'ci Uè dal Tuo Icalpeilo fu 
una teda di Marmo firuata nella C.iic a di S. Potenziarla , avendo 
Egli allora appena compito il decimo anno di Tua età. Dalla qual 
cola maravigliolàmcnrc co m trio ITo il Sommo Pontefice di quel tem- 
po Paolo V. di chiara memoria ebbe vaghezza di vedere il giova- 
ne, che portatoli alla lua prefenza come per fcherzo, gli domandi* 
le avelie Caputo farli colla penna una teda, a cui il giovanetto ri- 
fpoiè, che Teda voleva. Soggiun’e il Pontefice: Se coti è, le fa 
far tutte. E ordinogli, che facelfc un S. Paolo, al quale in meno 
di mezz’ora con franchezza di tratto libero diè perfezione con 
fommo diletto e maraviglia del Papa, onde lo raccomandò al 
Cardinal Maflco Barberini grande amatore delle Lettere , e Bel- 
le Arti, che colà opportunamente era lopraggiunto, e gl’impofe, 
che Egli dovea edere quali mallevadore dell’infìgne rieletta, che 
dal fanciullo fi adpettava; indi il Papa regalandolo di 12 . Meda- 
glie d'oro, gli dille : Speriamo, che quefio giovanetto debba diven- 
tare il Michel Angelo del fico Secolo. 

11 fanciullo intanto in vece d’inalzarfì fòpra fe ftcflò per le 
Iodi dei grandi ( come fovente duole accadere di anime piccole ) 
infàtigabilmcnte foggettava fe (ledo a nuovi c continui dudi. 

Non andò molto, che Iacopo Foys Montoja deliberò di or- 
nare col proprio Ritratto da fcolpirfi in Marmo il luogo di fila 
fepoltura nella Chieda diS. Iacopo degli Spagnuoli, ed al nodro gio- 
vanetto Artefice diedene l’incumbenza, il quale conduffe un Ritrat- 
ta così al vivo, che uno dei Prelati, che colà fi portò a veder 
quella bcll’Opera, didè quefto è tl Montoja parificato . Appena ebbe 
egli finito quelle parole, che fopraggmnfc il Cardinal Barberini, 
( poi Urbano Vili. ) nel tempo appunto, che colà, arrivò il Mon- 
toja medefimo; onde il Cardinal incontracelo , e toccandolo didè; 
fhtefio è il Ritratto di Monfignor Montoja , poi voltatoli alla flatua 
dille: E queflo è Monfignor Montoja. 

Dopo ebbe l’ incombenza di fare la teda col budo del Cardi- 
nal Bellarmino, che Copra il Venerabile Sepolcro di quel gran Pre- 
lato fu collocata nella Chieda del Gesti, ed approdo icccvi la figu- 
ra, clic rappreCcnta la Religione. 

Scoi* 
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Scolpi anche la flatua «li Papa Paolo V., e dopo quella del 
Cardinal di lui nipote Scipione Borghele nella quale terminata 1’ 
Opera, fi (cuoprì un pelo nella fronte, che occupava tutto il bel- 
lo; perciò il nortro Artefice pensò di farfi portare in cafa un al- 
tro marmo, che in 1 5 notti terminò , e fece condurre in fcuola, 
dove portatoli il Porporato quantunque bello vcdcfTe il fuo firma- 
lacro, non potè fare a meno di non di inoltrare il difpiaccre, che 
provava per l’incontro in quel marmo, per il che il giovane Ber- 
nino gli (coprì il fecondo, che riempì di cftrema confolazionc quel 
Cardinale. Trovanfi oggi l’uno e l'altro nel Palazzo della Villa 
Borghele, laddove eflendo andato il Bernino dopo 40. anni, net 
vederle, proruppe in quelle parole: Oh quanto foco profitto ho fat- 
to io neir Arte della Scultura in un sì lungo corfo di anni , mentre 
io conofeo , che da fanciullo maneggiava il marmo in quefìo mudo. 

Correva allora il quindiccfim’anno di fua età, quando Egli 
fece vedere fcolpita di fua mano la figura di S. Lorenzo lòpra la 
graticola per Leone Strozzi, che fu porta nella lor villa. 

Lavorò ancora per il nominato Cardinal Borghele la rtatua di 
Enea, che porta il Vecchio Anchifc, figure maggiori del naturale, 
ortervandofi nellaTefta del Vecchio quel tenero e vero, checamprg- 
giar deve in quelle critiche circortanze; indi per lo fteflò fece una 
ilatua d’ un David della (leda grandezza, che condu rte nello fpazio 
di lètte meli, nella qual’ Opera liipcrò di gran lunga le fielTo, mentre 
in quella fi ammira il giullo (degno dell’ Ifdraelita nell’ atto di vo- 
lere con la frombola pigliar la mira alla fronte del Gigante Filirteo. 

Prima che Egli tcrminarte l’età d’anni 18. fece pure per il 
Cardinal Borghele il gruppo della Dafne con il giovane Apollo, c 
quella in atto di erter trasformata in Alloro, che in ogni fua par- 
te è lorprendente agli occhi di ognuno, e larà (emprc dai Periti 
ed Intendenti (limato un miracolo dell’Arte. Il grido di quello 
eccellente componimento fi (parie per tutta Roma, onde ognuno a 
gara concorreva per vederla. 

Occorfe in quel rempo la morte del Pontefice Paolo V. , a 
«ui fu dato per fucceflore il Cardinale AVffan’ro LoJov : fìo della 
nobiliffima famiglia Bologne'e, che fi chiamò Gr torio XV Quelli 
volle di mano del Bernino il fuo ritratto, che Egli condì Ife ben 
tre volte tra Marmo, e Metano, e talmcr e cornfno'è a’ genio 
del S. Padre, che grandemente fi cattivò la fua benevolenza. Il 

Car- 
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Cardinal Lodovico fuo nipote ravviando nel Bern'no non folo 1' 
eccellenza nell'Arte, e la nooiltà dei penfieri , ma ancora una vada 
erudizione li tratteneva (pedo in difeorft col rnedefimo, e fu quel- 
lo, che ottcnnegli la Croce di Cavaliere di Crido, e di ricche 
pendoni lo provvidde. 

Morto Gregorio XV. fu al Soglio Pontificio affunto il Car- 
dinal Madeo Barberini, che prele il nome di Urbano Vili. Una 
tal’ elezione aperlè larghidìmo campo alle fortune del Bernino, im- 
perciocché dubito , che quel Pontefice afeefe ai Pontificio Soglio lo 
fece chiamare a fe, ed accoltolo con dolci maniere in sì fatta guida 
gli parlò; E gran fortuna la vojira o Cavaliere dì veder Papa il 
Cardinal Maffeo Barberino , ma affai maggiore è la no/ira che il 
Cavaliere Ber ni no viva nel mjìro Pontificato . 

Volle il Papa che fàcede il fuo ritratto in Marmo e Metal- 
lo, e in progredò di tempo il Bernini ebbe la commilhonc di far- 
ne molti. 

Il Papa avea una gran prevenzione delle virtù del nodro Ar- 
tefice, un grand’amore perii medefimo, ed una gran propenfione 
per lui, onde eflendoli forvenuto l’alto concetto di far l’ Aitar 
Maggiore in San Pietro , e fiutato nel luogo che dicefi la Con- 
fèdione , ne diede di quedo al Bernini la cura con l’ aflegnamento 
di feudi i co.' il mefe. 

Sarebbe nodra obbligazione di deferiver qui quell’ Altare, e quel- 
le Colonne di Metallo, che reggono il Baldacchino infieme con il 
bel finimento, e in ultimo la Santa Croce. Noi però /limiamo, 
che di queda grand’Opera eTpoda alla pubblica ammirazione non 
dobbiamo lungamente parlare per due forti motivi : il primo per- 
chè fono dati non pochi i Cladìei Scrittori , che di quel gran Tem- 
pio ne hanno manifèdate la nobiltà, lavadita, e le meraviglie; ed 
in fecondo luogo hanno altri tramandato alla memoria dei poderi 
quanto in quel Tempio fi contiene, dove ogni fua parte per così 
dire è quafi maggiore del tutto, e per quanto poredimo dire fa- 
rebbe Tempre minore di quel gran pregio di bellezza ed arte, che 
colà fi vede, ed è data adoperata per adornarlo. 

Diremo folo per maggior gloria dell’Artefice, che appena ebbe 
Egli finito il fuo penfiero, e cominciato a dar forma alle fmi- 
furate Colonne, nacquero in Roma quei pcrniciofi (ufurri, che 
dall’inetta plebe, c malevoli fogliono fpargcrli .per fgomcntare un 

Ar- 
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Artefice nelle lue valle idee ed operazioni. Tra le altre malignità ri- 
trovate dicevano, che il preparato lavoro averebbe fenz’alcun dub- 
bio di fé fleflò ripieno quel gran Tempio, ed occupatone il più bel- 
lo , ma rellarono poi tutti lmentiti, allorché dal pollo in opera 
tutto il contrario fi riconobbe, il qual lavoro collo all’infàtigabi- 
le Artefice il corfo di nove interi anni. 

Il Papa voleva ricompenfare il Bern!no,.ma prima volle 
fentire il parere di varie Perlone di gran dignità , che infieme a 
tale effètto fece radunare, tra le quali ve ne fu una, che dille 
doverfi dare al Bernino una Collana d’oro di 500. ducati; fii 
tutto ciò riferito al Santo Padre, il quale rifpolè: Orfu l'ora 
farà elei Bernino , ma la Catena a colui fi converrebbe , che ri bel 
confidilo ne ba dato : cd al Bernino fece donare iz. mila feudi, e 
dei due fratelli di elfo, uno ebbe un Canonicato di S. Gio. Late- 
rano, l’altro un Benefizio in S. Pietro. 

Fece per ordine dell'iltellb Pontefice l’Opera della Fonte in 
Piazza di Spagna, la quale perchè con l’acqua che in quel luo- 
go era flara condotta avea pochtffima alzata dal fuolo, perciò 
il faggio Artefice per la magnificenza del Lavoro fecevi una bel- 
la e gran Valca da empirfi con l’acqua della medefima Fonte, 
ed in mezzo di effa quafi ondeggiante volle, che vi fòlle una bel- 
la c graziofa barchetta , che da varie parti quafi da tanti can- 
noni d’ artiglieria gettnlfe acqua in abbondanza: concetto che al 
Pontefice parve sì bello, che Egli non sdegnò d’illuffrarlo con i fe- 
guenti verfi : 

Bellica Pontificar» non fundit Machina fi animar , 

Sed dulcern , belli qua perit ignìs , aquam. 

Fece anche in quel tempo la Fonte di Piazza Barberina, e 
per ordine di detto Pontefice con fuo difegno adornò le quattro 
belliflime Nicchie ne’ Piloni, che reggono la gran Cupola di San 
Pietro, i quali poi furono ricettacolo di quattro Colotfi di marmo 
fatti da quattro fingolariffimi Artefici. 

In quel tempo il Papa flava reffaurando la Chiefa di Santa 
Bibbiana nel luogo detto ad urfiim pi le a t uni , quando volle Dio 
che in quelle Catacombe fi ritrovafle il Corpo di quella Santa; 
onde nel gaudio univerfalc di Roma fu ordinato al Bernino di 

Tom. X. M far- 
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lame la flatua , che poi fa collocata nel luogo dove al prelcnts 

li vede. 

Scolpì il baffo rilievo fituato fopra la Porta Maggiore di S. 
Pietro, dove fi Icorge Criilo Signor Nofìro, che dice a S. Pietro 
Puf. < cv.'f nic.it . 

Dieie il difcgno per il Palazzo Barberini, per il Campanile 
di S. n Pietro, e per la facciata del Collegio de Propaganda Fide, 
la quale minacciava rovina, che fu da lui con sì indullriofo arti* 
fizio puntellata, che l'ornamento lieflo ferve di fprone alla fab- 
brica. cola, che non fi giudicherebbe giammai da niuno, qualora 
non fòfic informato del fatto; fece il dilégno e modello del Se- 
polcro della Conteffa Matilde, e fu da erto /colpita lolamcnte la 
tcfla del bullo della detta Signora, quantunque in tutto quel la- 
voro deflc egli (empre qualche ritocco di propria mano. 

Del fuo guflo, e del fuo fcalpello fu quel sran miracolo del- 
l’Arte, dico il gran Sepolcro di Urbano Vili., che di marmo 
e metallo vedefi in S. Pietro. Scorgcfi dentro una fmifurata Nic- 
chia dalla parte jìnifl randella gran Cappella delia Cattedra forger 
dal piano fra due Colonne un dado di marmo liicio a tre ordi- 
ni, (òpra il quale pola la gran Caffa del Sepolcro, e fopra quella 
«’ inalza un gran Picdeflallo, che ferve a reggere la grande flatua di 
bronzo rapprefentante lo fleffo Pontefice ledente in Trono in at- 
to dì benedire, efprefla a! vivo in modo, che non pub vederli fat- 
tura migliore; dalia finiflra in finiffimo marmo bianco è la Giufiizia 
maggiore quafi ur.a volta e mezzo del naturale con due fanciulli; 
quella ì appoggiata al Sepolcro con l’occhio fifTo verfo la figura del 
Pontefice aflòrta in un profondo eftafi di dolore; dalla delira è 
quella della Carità, che ha in feno un fanciullo lattante con altro 
maggiore apprcflo, che dolente e piangente accenna anche effa la 
perdita del gran Padre; c (opta la gran Calla mirali rapprelen- 
tata in bronzo la morte, che in un tempo dello vergngnofa e 
liiperba con un gran Libro in mano figurato per il regi Uro dei no- 
mi degli eflinti Pontefici, colla fila falce, fi fa vedere in atto di 
fcrivcrc le figuenti parole: 

V rlanut Vili. Ejrlcrinuf Post. Mjx. 

Quella flupcnda Opera fu incominciata due anni avanti la 

mor- 
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morte d’ Urbano, c fcoperta circa trenta mefi dopo, die Egli la- 
fciò quefla vita, il che feguì in prefenza del fuo fucceffore In- 
rocenzio 0). 

In quello tempo Carlo I. Re d’Inghilterra intefa la fama 
gloriola de! Bcrnino inviò al medefimo in Roma il bel Quadro 
di Antonio Vandyk, dove al vivo era cfprcdò il ritratto di quella 
Maefìà in tre vedute , acciò il Cavaliere Gio. Lorenzo nc fòr- 
malle in marmo la fiatua, la quale fu da lui con mirabile efat- 
tczza eleguita e mandata in Londra per mezzo di un ilio domefti- 
co denominato Bonifazio . Nel veder la quale il Re fi levò di 
dito un anello del valore di 6000. feudi, e diello a Bonifazio , e 
dille e Coronate quella mano, che fece sì tei lavoro. Queflo ritrat- 
to impegnò altresì S. M. Enrichetta Maria la Regina, a fcrivere 
una bellifiìma e compitiffima Lettera a! noftro Scultore per averne il 
fuo, fatto dallo fleffo fcalpello, quale poi non fu efeguito per le 
turbolenze intòrte in quel Regno. 

Un Cavaliere Inglcte pure pieno di fpirito e gencrofità ri- 
folve allora di avere il fuo ritratto, e fenrendo, die il Bcrnino 
non lavorava le opere, a richieda d’ognuno, ad un fuo amico, che 
ciò gli di flc , rifpole: Io lo regalerò, come lo ha regalato il Re, c 
non meno . Inrraprefe Egli il lungo viaggio , fi portò in Roma 
e ne confeguì l’intento , ed alla Patria ritornò con il fuo dcfidc- 
rato ritratto. 

Il Cardinale di Richellcu con le fue Lettere (0 non la r ciò di 
/limolare il Cardinale Antonio Barberini , acciò i! Cavaliere gli 
feoipifle l’ immagine di fua Perdona, alle di cui indanze fu quella 
egregiamente fatta, c confegnata a Iacopo Ballimeli! uomo d’at- 
tinenza di edo Cavaliere, clic la portò e prelèniò alia Addet- 
ta Eminenza inficme con una fua Lettera ; e quel magnanimo 
Principe, a cui l’opera piacque all’cdremo mandò al nodro Ar- 
tefice un gioiello di diamanti , cd al Baifimeili furono dati 800 - 
feudi di regalo con una compitifiìma Lettera per il Bernini in 
ringraziamento di sì bel dono. 

Per mezzo del Cardinal Mazarino Luigi XIII. di gl. mcm. 

M 2 fè- 



(1) lo Scrittori «Itili vir« dd Per- 
ii po crede, che qncfì» Sepolcro abbi» in 
le tante qualità fitigo'ari , che per quello 
folam-nre vedere fi porta a Rema un gran 
numctO di portane, e torci contento per 



aver bere impiegato non mero il tempo, 
la fpefa y e la fatiga . 

(a) Tutta quelle ed altre lettere porto* 
r.o feygcrfr pulso F.lipfo Batd.nucci r.cJta 
vua del Cav. C»ic. Lcrccio Bctuiuo. 
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fece ricercare il Bernino per averlo alla fua Corte in Francia . Il 
che non legni, perchè il Papa fconfigliò l’ Artefice, dicendogli , 
fi he Egli tra / iato fatto per Roma , e che Roma era fatta per lui. 
Aveva quel Pontefice tanta ftima del Bernino per la Tua virtù , 
intelligenza c prudenza , che non laido mai in ogni lua Opera di 
ìicompenfarlo alla grande , e di fregiarlo con quelli onori , che 
fapcva peniate il gcncrofo animo d’un Principe , quale egli era . 
Perlochè un giorno il Santo Padre chiamò il Maeftro di Ce- 
rcmonie Paolo Allalcona, e gli dille : Paolo, Noi vorremmo og- 
gi portarci in perjona alla Cafa del Bernino per ricrearci alquan- 
to colta vi fa ucll' Opere fue , che ve ne pare ì Santo Padre , rii pa- 
le Paolo, a me non parrebbe , che una sì fatta v'fìta di V. S. a- 
ve fé molto del fofìenuto, e non la loderei. A quello replicò il Pon- 
tefice, Orsù Noi ce ne aneleremo alla Cafa dei noli ri Nipoti , e ci 
tratterremo alquanto con quei figliuoli ni . Or quejìo t ) , che mi pia- 
ce, dille il Ccremonierc. A cui rifipolè il Papa: Sete ben voi un 
ignorante a non conofcere , che l'andar Noi in perfona a vedere i 
no fri Fanciulli farebbe una vera fanciullaggine laddove il portare 
un onore di quefla forte alla Cafa d' un virtuofo di q iella r g a , fa- 
rà un atto di magnanimità , col quale rejìcrà onorata ed accre - 
feiuta injìeme la virtù, ed in effo, e negli altri. Ed in quel gior- 
no fiefiò accompagnato da Tedici Cardinali fe ne andò a Cala del 
Bcrnino con maraviglia ed applaulo di tutta Roma. Quelli trat- 
ti di fortuna non poflono non eccitare nei cuori degli uomini in- 
■vidiofi rancori e sdegni contro colui , che gli gode . Onde prin- 
cipiò allora in fine del Pontificato d’ Urbano una crudelilfima 
guerra contro le operazioni fatte dal Bernino nella Chiela di San 
Pietro, dove per abbellirla avea quel Santo Padre facto erigere 
il bell’ Altare della Confelfione , c latto dar fine all’ ornamento 
celle quattro Nicchie con baffi rilievi di marmo, pilaftri, colon- 
ne cominelle di varie pietre mifchie , e balaustrate . Volle ancora 
Urbano Vili, ornare la Chiela al di fiiori c dar compimento ai 
due Campanili dai lati della facciata incominciati da Paolo V., ma 
aon più oltre condotti che fino al piano della Balaufirata , della 
qual opera ne fu incaricato il Bernino , il quale fatte vilìtarc le 
fondamenta, cd interrogati due Capi Macfiri , che in tempo di 
quel Pontefice aveano nelle medefime lavorato, alzò due ordini, il 
primo Corintio, cd il fecondo Corninoli co. Fatto tutte ciò fino alla 
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piramide del Campanile da man delira dalla parte del Santo Ufi- 
zio, la quale per allora fu fatta di legno, acciò il tutto poteff'e 
vederli in opera, portò il calò, che la facciata di mezzo tra i due 
Campanili in alcuna parte fi ritenti , e nel luogo appunto , dove 
facevanfi vedere alcune crepature fatte fino dal tempo , che fiotto 
Paolo V. fi fabbricava la volta dell' Atrio avanti alla Chiefa , le 
quali apparivano nell’ornato di flucco dorato (otto la medefima 
volta. Subito il Bernino dai fuoi fu acculato col dire, che il 
Campanile aveva fatto movimento, e che da ciò era proceduto 
quel guaflo , incolpando anche il Pontefice coll’ affermare che 
Roma era piena d’ Uomini di valore , e che Egli voleva il 
tutto fa r citguire ad un folo , ed altro , che in limili cali tali 
fulurri lògliono cagionare . Poco però averebbero operato sì fat- 
ti clamori contro il Bernino, (è in queffo tempo appunto, reftan- 
do ancora 1’ opera del Campanile imperfetta, non fòflè feguita la 
morte d’Urbano; allora fu clic affunto alla Suprema Dignità In- 
nocenzio X. s’aprì a’contrari delCavalicre, e poco bene affètti alla 
memoria d’Urbano un largo campo di macchinare contro di lui. 
Imperciocché valendofi quefti del mezzo d’ alcuni , nei quali Inno* 
cenzio molto confidava, feppero bene inlinuarli, che Urbano ed 
il Bernino erano flati di gran danno a quella nobiliffima facciata 
con la nuova fabbrica dei Campanili . Sicché dopo vari congreffì 
tenuti in tempo , che il Santo Padre era a diporto in un luogo 

detto S. Martino non lungi da Viterbo , i contrari del Cavaliere 

fiaccarono dal Pontefice un comando, che tutti gliOrdini eretti dal 
Bernino fofTero demoliti, al che fu data lubito, c preffiffimo e(e- 
cuzione con univcrlàl dolore della Città tutta , poiché era ormai 
noto ad ognuno con quanto poco lenza loggettarfi ad una tal per- 
dita poteali a quello anzi immaginato , che vero pericolo dare 

provvedimento (') . Non può negarli , che tutto ciò non ca- 

gionaffe al Bernino una forte forprclj c malinconia , quantunque 
Egli colla (uà prudenza leppc così bene diffimularc, quali che il fat- 
to fofie , come quei malevoli lo volean far credere. 

•In 

nino, poiché ruefii fti , che rei conprefl? 
te. uri alia prezza de! Papa inveì cenno 
il nfcftro A recare, quando che tut» pii 
a’tri ne ramavano ccn (Ima, e riiVcUo 
anche nel portare le toro co otre ritieni» 



(i) Fu opinione di molti, che quella 
guerra fofff futa a] Bernino non tanto 
per il roco afono verfo di Ini, e la memo- 
ria d’Urbano, quanto p.*r far entrare nel- 
la .circa d’ Architetto rc’Ja Gran Fabbri- 
«a \\ Barromiuo fiato giù difccpolo dclBir- 
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In tempo di tali contradizioni, il Bernino fu pollo alia Cap- 
pella per efpcrimentarfi qual folle la fua impenetrabilità , le doti 
dell’animo fuo, e la (ua co danza, con la quale egli refi (leva a tanti 
colpi, dove le ne viveva quieto, e tirava avanti i Tuoi lavori ; an- 
zi in quel tempo fu, die fece vedere a Roma le più belle Opere 
del fuo fcalptllo . Egli dileguò la Cappella de! Cardinal Federigo 
Cornaro nella Chieia di S. Maria della Vittoria dei Padri Car- 
melitani fcalzi non lungi da Porta Pia ; e quel mirabil gruppo 
della S. Terclà con l’Angiolo, il quale mentre nella è rapita in 
una dolciliima cdali con Io Arale dell’ Amor Divino le ferifee il 
cuore: opera, clic per gran tenerezza e per ogn’ altra fua qualità 
fu oggetto di fòmma ammirazione . ' 

Le finidrc imprelfioni fiate fatte dagli cmoli del Cavaliere 
nella mente del Papa fecero , che volendo Sua Santità far alzare 
in Piazza Navona la gran Guglia condotta già a Roma dall’ 
Imperatore Antonino Caracalla, Hata gran tempo fepolta a Capo 
di Bove, per finimento d’una nobililfima Fontana, fècene fare a più 
Architetti di Roma d i ve r fl_ dilégni , fenza che al Bernino fòlle da- 
to ordine alcuno. II Principe Niccolò Lodovifio, che era con- 
giunto in matrimonio con una nipote del Papa , ed aveva dome- 
Itichezza col Bernino, lo coflrinl'c a fare anch’effo un modello, 
e fu quello, in cui egli rapprefentò i quattro fiumi principali del 
Mondo , il Nilo per l’ Affrica ; il Danubio per 1' Europa ; il 
Gange per l'Afia; cd il Rio della Piata per l'America con un 
mallo , o fcoglio forato , che follener doveflè la gran macchina 
della Gugl’a. Fccelo il Bernino, cd il Principe operò in manie- 
ra , che il Papa dovendofi il giorno dell’ Annunziata portare a 
pranzo in cala Panfili in Piazza Navona Io vcJeflc quali per 
calo, avendolo fatto fituare in una danza, per la quale il Santo 
Padre doveva il giorno t rapairare . L’affare legni come appunto 
fi defiderava; il Papa pafsò per quella danza, vide quel modello, 
fi fermò per mezz’ora c più a confiderarnc la magnificenza, la 
bellezza c la rarità del penfiero , onde proruppe in prefenza di 
tutta la Camera fegreta , che era fcco, in quede parole : Qtitflo * 
un tiro del Principe Lodovifio , bifpnerà pure fcrvirfi del Bernino 
a difpetto di chi non vuole , perche a chi non vuol porre in opera le 
fue afe , bifopna non vcder'e . Subito mandollo a chiamare , e con 
mille dimoi! razioni di dima e di amore con tratto macflofo quali 

feu- 
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fcufandofi con e(To addu fièli le cagioni e i vari rifpetti , fé 1 " ‘ 
quali Egli infino a quel tempo non fi era fcrvito di lui , e gli 
diede la Commiffione di far la Fonte fecondo il proprio modello . 

Fu dipoi il Remino lempre ben veduto da quel Pontefice, 
anzi giunle egli a tanta grazia di lui , che ogni otto giorni vo- 
levalo a Palazzo, e quivi pattava con etto delle ore in vaghi ra- 
gionamenti , folito dire che il Bernino era Uomo nato per trat- 
tar con Principi grandi. 

1 ! Bernino dunque condufTc l’Opera della Fonte eli Piazza 
Nuvo.na. Oli mirabile Opera! Il tondo della Vaca è palmi cir- 
ca 136. Romani , nel mezzo s’inalza un Matto, o fia Scoglio , 
che da quattro Iati è traforato , ed aprendoli in quattro parti, 
viene poi ad unirli nella lommità; nei quattro fcolcefi matti fono 
li quattro Giganti rapprcfcnt3nti altrettante parti de! Mondo, co- 
me fi ditte, il Nilo per l’ Affrica, che fi cuopre con un certo 
panno la tetta per denotare l’ oleurità della fua (orgenrc , la qua- 
le è (lata tanto tempo ignota al Mondo; il Danubio per l'Eu- 
ropa in atro d'ammirare l’Obelilco; il Gange per l’Atta c po- 
co lotto un cavallo ; ed il Rio della Piata per 1* America , 
che ha pretto di fe un Moro , c poco fotto un mottro per de- 
notare il Tatù dell’ Indie. Nel mezzo filila parte fuperiore dello 
Icoglio pofà maravigliofamente in altezza di 23. palmi il piede- 
fiallo, che regge la gran Guglia di circa ottanta palmi, fopra del- 
la quale in altezza di circa to. palmi pofa un bel finimento di 
metallo, con lopra una Croce dorara , e fopra di ella graziofa- 
mcntc campeggia la Colomba con l’Olivo in bocca, che è l’arme 
della Catta Panfìli . E’ maravigliofò il vedere , come per tanti an- 
ni fi regga una fmifurata mole (opra uno Icoglio forato e di vitto, 
e come fi regga tutta in fallò CO. 

Scoperta che fu la Fonte non può crederli qua! fótte il con- 
corro del popolo a quel fingo, conte reflattcro mutati i concetti 
formati fin’ allora contro i! Bernino, c quanto ne fu (Te applaudito 
in pubblico cd in privato; per tutto fi parlava di lui, da per tut- 
to rifuonavano encomj e lodi quelle appunto, che una vera virtù 
■non deve mai temere. 

Cotti- 

(1) I guarirò Gitoti Tono d» roano fetir Amarao, il Hinotto d * Andr** ? 
di quattro Tuoi (col ari » i! Nilo di lato* I cmb ido , ed il Rio deli P.a:a di Frati* 

po Antonio Faocclli, il Gange di Moa cefvO B- ratea. 
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Compita qucft’ Opera , il Papa gli ordinò il gran CoIofTo 
del Coftantino a cavallo per darli luogo in San Pietro , dove al 
prefente fi vede. 

Fece in quello tempo il ritratto del Duca di Modena F ran- 
ce feo da Elle, dal quale ne riportò 3000. feudi d’argenti lavorati. 

E parimente la fiatua della Verità (coperta dal Tempo, che 
reftò prcfl'o i fuoi Eredi . 

A richieda del Cardinal Ghigi redaurò la Cappella di fu» 
Famiglia in S. Maria del Popolo, e per il Re delle Spagne Filip- 
po IV. fece un Crocififlò di bronzo , che ebbe luogo nella Cap- 
pella dei Sepolcri dei Re. 

Seguita la morte d’Innoccnzio X. fu adunto al foglio Pon- 
tificio il Cardinal Ghigi , che fubito mandò a chiamare il Ca- 
valicr Bernino, c graziolamentc ani mollo a cofe grandi per abbelli- 
mento del Tempio di Dio, per la gloria della Pontificia dignità, 
e decoro di Roma, dichiarandolo Architetto fuo proprio, e della 
Camera . In quedo Pontificato fi diede principio e compimento 
dal Portico di S. Pietro. Se delcriver volelfimo qued’ opera non li 
giungerebbe mal al fuo termine, poiché è cosi forprendente, e con- 
tiene in fc bellezze e magnificenze tali, che per quanto fe ne dica, 
è Tempre un punto a fronte alla gran sfera: onde (e ne lafcia la de- 
finizione, poiché badantementc da tutti lène fentono le maraviglie. 

In principio di quedo Pontificato comparve in Roma la 
Maedà della Regina Cridina di Svezia, la quale prevenuta effendo 
dalla fama del Cavaliere, che per tutto era con gran lodi celebra- 
ta , ebbe egli il piacere di riportare da quella Maedà le maggiori 
dimodraziopi , che fa ufare un animo grande. 

Nell’ anno 1664. cadde in mente alla Maedà del Re di Fran- 
cia Luigi XIV. il Grande di ridurre a buon edere, e con magni- 
ficenza ingrandire il fuo Palazzo del Lovre, del quale già tutti 
gli Architetti di quel Regno avevano fatti i difegni c penfieri ; 
volle però quel Re prima di dar principio a quella grande Ope- 
ra il parere del Bernino , al quale da uno dei fuoi primi Miniftri 
Monfieur Albert fece fcrivere una ccmpitilfima Lettera (■). In efe- 
cuzionc adunque di efia diede il Cavaliere mano a riconofcere le 
piante c dilegni fpeditili, che ridude a fine, ed inviò a quella Mae- 

llà, 

(») Si «Ifrcva qtierta Lettera cori altre nucci regìftrata» 
ebr appretto fi entrat ilo pretto il Baldi* 
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ftà, la qualequanto il gradile fi ricava da una Lettera, che fi com- 
piacque quel Sovrano Icriverli, la quale fu del tenor feguente. 

„ Sig. Cavalier Bernino, io fo una ftima così particolare del 
„ volìro merito, che io ho un defidcrio grande di vedere e co- 

„ noteere più da vicino un Perfonaggio cosi illulìre , purché il 

„ mìo penfiere fia compatibile col lervizio del nollro Santilfimo 
„ Padre , e con vollra propria comodità . Mi muove a fpedire 
„ quello Corriere ftraordinario a Roma per invitarvi a darmi la 
,, fodisfàzione d’intraprendere il viaggio di Francia l’ occafionc 
„ favorevole del ritorno del mio Cugino il Duca di Crcquì mio 
„ Ambafciatore ltraordinario , il quale vi fpiegherà piti minuta- 
,, mente l'urgenre caula, che mi fa defiderare di vedervi, e di- 
„ (correre con voi (opra i belli difegni , che mi avete mandati 
„ per la Fabbrica del Lovre ; e nel rimanente rimettendomi a 
„ quanto detto mio Cugino vi farà intendere delle mie buone in- 

,, tenzioni , prego Iddio che vi abbia Sig. Cavalier Bernino in lua 

,, fanta cuflodia. „ 

„ Scritta in Parigi li ir. Aprile i 66 < 

ss LUIGI a 

Non andò difgiunta quella Lettera da alcre due dellMUelT* 
Re, cioè la prima graziofiflì ma al Papa fopra la della richieda, 
c la feconda all’ Emi nen ti fs. Cardinal G'nigi ; vi fu poi unita an- 
•he la terza di Monfieur Colbert al Bernino. 

Il Duca di Crequl quantunque fólle per partire, eflendofi già 
licenziato dal Papa , fece attaccare in fiocchi , e fi portò da Sua 
Santità, a cui prelèntò le Lettere del Re. Il Bernino quantunque 
«imorolò per l’incertezza del fuo ritorno , era però molto alle- 
gro per tal nobililfima richieda , onde rifolvè partire , ed obbedi- 
re a quel Gran- Monarca , ed il di 15. aprile 1605. partì in com- 
pagnia di Paolo fuo tccondo figlio , Mattia dei Rodi giovane 
gcntililfimo e luo dilcepolo celebre nell’ Architettura , e Giulio Ce- 
lare fuo allievo nella Scultura, accompagnato ancora dal Maeltro 
dell' Odello di Sua Maedà , ed altri del Reai lervizio . A fpe- 
fe del Re fu il (uo viaggio f-liciflimo, rice'endo per dovunque paf- 
làva ono-i grandilfimi; fioche arrivato al Ponte di Buonvicino 
celia Francia, comparvero ad incontrarlo d’ordine di Sua Mae* 
Uà 5 principali di quel Luogo, e tre giornate prima di arrivare 
in Parigi trovò la Lettiga del R\ che l’aljpettava, e a tre miglia 
Tom. X. N lou- 
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lontano dallo sbarco, trovò il Nunzio A poffolico in propria car- 
rozza con le mute del Re, clic lo conduflero a Lovre , dove li 
era (lato preparato un nobil quartiere. Appena giunto compar- 
ve Mouficur Colbert , che gli partecipò in nome di S. M. , che 
trovava!! a S. Germano con impazienza arcuandolo. Gli applaufi , 
che ricevè nelle Reali anticamere da tutti quei Grandi furono egua- 
li ali’ aflètto, alla ftima, ed al defiderio , col quale era flato colà 
ricevuto; da per tutto fi parlava di lui, ficchè ebbe egli un gior- 
no a dire, «</« cjjcr per allora altra moda in Paridi che il Cava - 
her Gemino . 

Quel gran Monarca fi trattenne mezz’ora in dilcorfo co{ 
Cavaliere . 

Fu la dimora del Cavalier Bernino in Parigi per il corfo di 
fei meft , nel qual tempo fece il difegno del Lovre , e ne gettò le 
fondamenta, e di piò léce il ritratto del Re. 

Intanto faccvanfl in Roma vari difeorfi , flandofi con gran 
timore, clic il Cavaliere non fi fermaflè in Parigi; ad ogn’ora a- 
fpcttavanfi novelle del Bernino, ed il Papa non frammetteva tem- 
po , nè oceafionc di follecitarlo vai ritorno. 

Le offèrte fatte al Cavaliere per reflarléne in Francia furon* 
grandi, ed una tra le altre di accafare il fuo figlio con una nobil 
Donna con ricca dote; ma Gio. Lorenzo fodisf^tto avendo in tut- 
to, e per tutto ai dcfidcri diSuaMacflà nel dilègno del Palazzo, e 
nel fuo ritratto, fi contentò il Re di concederli licenza per il ri- 
torno in Italia, onde pensò partire, la qual partenza fu dal Re ac- 
compagnata con un regalo di 20. mila feudi, e un' annua penfione 
in vita d" altri 2000., cd al fuo figlio Paolo un'altra penfione di 
feudi 500.. A Mattia dei Rofli furono dati 2500. feudi con l’ob- 
bligo di tornare in Francia, quando fòrte eccorfo ( come in fatti 
fèguì ) cd a Giulio Celare Scultore allievo del Cavaliere feudi mil- 
le , e col precedente nobile accompagnamento a fpefe del Re fi re- 
flituì in Roma il Bernino. 

Inoltre fece il Re gettare una medaglia, ove da una parte 
era imprelTo il ritratto del Cavaliere, e nell’cfcrgo la Pittura, 
Scultura, Matematica, ed Architettura, con la feguente Lcrizio- 
nc : S insulari t in fingiti is , in omnibus uniate . 

Fu ricevuto in Roma con piacere del Santo Padre , e di 
tutta la Città il Bernino, c fu onorato il fico figlio Pier lilip- 

po 
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po della Prelatura con un Canonicato di Santa Maria Maggiore. 

Succede di Ila poco la morte del Pontefice, acuì fu dato per 
fuccettorc il Cardinal Giulio Rofpigliofi , che fi chiamò Clemente 

IX. , che non tralafciò di diflinguere il Bernino, come fuo amico 
confidente coi maggiori onori , che fi potettero difpcnfare da un 
animo nobile , ed in quetto Pontificato terminò il Bernino il Por- 
tico dalla parte del S. Ufizio. 

Pianfc rutta Roma , ed il Mondo la morte di quel Pontefi- 
ce , a cui luccedè il Cardinale Emilio Altieri chiamato Clemente 

X. , il quale per eflcr d’età d’anni 8 1. non pensò ad altri abbelli- 
menti per la Città, il che diede motivo al Cavaliere di condurre 
a fine molte fue Opere , e tra quelle il Sepolcro d’ Alclfandro Set- 
timo con quella magnificenza , che colà fi vede . Terminato il 
quale, ed ettendo arrivato il nottro Artefice all’età d’anni 80. , 
aveva di già rivolto il fuo pendere agli eterni ripofi. Ma ficco- 
me era fiata fingolariflima fua protettrice Sua Maefià la Regina 
di Svezia, egli fi po'e ad effigiare in marmo in mezza figura mag- 
giore del naturale il noftro Salvatore Gesù Crifto, per farne un 
dono a quella Maefià. fu quitta l’ultima Opera di fua mano, 
nella quale pofe tutti gli sforzi della Cri (liana pietà e dell’arte. 

In quelli tempi furie di nuovo la diceria per la Città della 
Cupola di S. Pietro , che minacciafiè rovina , quando in effètto 
il Vecchio Palazzo della Cancelleria era per rovinare ; fìcchè dal 
Papa commettane al Cavaliere la riparazione, egli infatigabilmente 
applicatovi!! con applaufo di tutta Roma nc rifcoife le' lodi per 
il prolpero riufeimento della reflaurazione ed attìcuramcnto del 
Palazzo . 

Aveva egli da qualche tempo cominciato a perdere il fónno 
nelle notti , onde infermotti , e con fenrimenti di Tana e Crittia- 
■a pietà, coi quali era già villino, pafsò agli eterni ripofi il dì 
18. Novembre dell’anno 1680. in età d’anni 8z. 

Ebbe il Bernino per moglie circa l’età fua d’anni 40. una 
gentil Donna Romana-, dal qual matrimonio gli nacquero più fi- 
gliuoli malchi, e fémmine. La (Ita eredità fu circa 400- mila lai- 
di . La pompa funebre fu oltremodo grande , con la quale fu 
fotterrato il luo cadavere in Santa Maria Maggiore nella fcrol- 
tura di lua Cafa , e nella catta di piombo fu lafciato il nome e 
memoria di lui . 

N 1 La- 
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Lafciò per Tedamento alla Santità del Papa un orari 
Quadro d’ in Grillo di lua mano; alla Madia della Regina di 
Svezia il bel limulacro del Salvatore in marmo , ultima Opera 
tkve >uc mani ; all’ Emineotillimo Cardinale Altieri una teda di 
marmo con bullo, ritratto di Clemente X.; all’ Emin.ntiflimo 
Azzolino dato luo protettore cordialiflimo una limile di Papa 
Innocenzio X.; al Cardinal Rol'p'gliofi un Quadro pure di tua 
mano; e con fidccommiflo ftretiillimo laido in Cafa propria la 
bella Statua della Verità, che è l’unica Opera di fcalpcllo, che ro- 
llò predo dei tuoi figliuoli . 

il tuo ritratto (o fatto di Tua mano fi conferva nella tanto ri- 
nomata danza dei Ritratti nella Galleria dei Sereniflimi Gran-Du- 
chi di Tofcana . 

Fu egli un fingolare Scultore in marmi , un ottimo Archi- 
tetto, ed un eccellente Pittore, come può rilevarli dalle lue Opere. 



fr) Ci è piaciuto porre m fronte si pre- 
ferite Elogio U ritrarrò di Cì?o. Lorenzo 
nella lua gccntù , ricavato da quello, che 
di lui lece Ottavio Lcoqj dati© il Padova* 



nino, e che intagliò ancora di Tua man© 
alTicmc eoo altri 'valentuomini da lui ce» 
nofciuti, come C noterà i© appreso all© 
6ac del di lui Elenio. 
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ELOGIO 

D I 

G IO. ANDREA FERRARI. 



/f~~' Iov\N!« Andrea Ferrari Genove^ di Famiglia Cittadinesca 
\ H venne alla luce l’anno 1598- I genitori nella fanciullezza lo 
applicarono alle Lettere Umane, ed in elle fece notabili 
progredì, per i quali ne conseguì moire lodi . Compiuto quello cor* 
fo per una naturale inclinazione fi potè a Hudiar la Pittura fot. 
to Bernardo Cartelli , dalla Scuola del quale dopo qualche tempo 
pafsò in quella dello Strozzi . In quella flette alcuni anni , do- 
ve felicemente arrivò ad imitare lo flile del fuo Maertro, e fin d’ 
allora a dipinger Quadri di fua invenzione, i quali anche dagl’ in- 
telligenti fi tenevano per Opere del (uo precettore, per il quale in- 
ganno ridondava poi la feoperta del vero in onore dello Icolarc. 

Non flette molto a divulgarfi la fama del giovane Pittore, 
ehe nella perfezione dell’ Arte gareggiava col Maeflro, di cui non già 
dil'cepolo potea dirli , ma compagno . Quindi fu che gli venne un 
gran numero di commiffioni da Calè private, e da Pubblici Luo- 
ghi , onlc lafciata la Scuola del Cartelli da fé folo fi pofe a lavo- 
rare a p ena iua difpofizione. 

Furono in gran numero le Tavole che Gio. Andrea con- 
duffe di i’ua mano , tra le finii annovereremo le figlienti , co- 
me parti feìicifiìmi dei fuoi pcnficri , ed opere più degne dei iùoi 
pennelli . 

Per la Chieda adunque del Gesù di Genova, dtteTavole colori, 
che una vedefi al primo Altare dalla ratte delira con S. Ambrogio, 
che ducacela dal Tempio Teodofio; e l’altra flà collocata fon a la 

Por- 
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Porta contìgua alla Cappella di etto Santo , nella quale è rappre- 
(entato il martirio di S. Caterina d’ Alettandria . 

Per la Chìeia di S. Domenico dipine la Tavola rapprefen- 
tantc Sant’Antonino Arcive.'covo di Firenze, che di ftribuifee T de- 
molì na ai poveri. Nella Cappella del Rolario di detta Chicfa vi 
c un di lui Quadro efprimente la nalcita del Redentore. 

Per le Monache di S. Chiara in Carignano fece l'Affunzione 
di Maria Vergne, e per le Domenicane nella Chicfa dello Spirito 
Santo dipmé l’altra Tavola di S. Andrea martirizzato, per la 
quale acquiltò molta (lima. 

Per i Padri Conventuali poi lavorò due Tavole, in una del- 
le quali vedefi la morte del Giulio figurata nel felice tranfito di 
San Giu r eppc, c nell’altra quella del Peccatore, elpofta con tutta 
la piò forte e fpavcntola maniera in un moribondo, che circon- 
dato dai Demoni porta feoipito nel volto l’ orrore e la difpcra- 
zione . 

Per S. Maria della Pace colorì la Tavola di S. Antonio da 
Padova; - cd in S. Agnefe è fua quella ove apparifee la mittcriofa 
Colonna di fuoco, a piè della di cui baie danno in atto d’implo- 
rare il potente Patrocinio della Beatittìma Vergine l’ anime del 
Purgatorio ; e quella ancora , che fi conferva nella Chiela di San- 
ta Caterina dei Monaci Benedettini dimollrante il Martirio di 
S. Placido Rcligiofo di quell’Ordine. 

Fra le inligniOpcrc di quello Autore fono da rammenta rfi an- 
cora quelle di S. Criflina, e di S. Pietro chiamato daCrifto all’Apo- 
Jlolato ; la prima delle quali vedefi nella Chiela di S. Bernardo al- 
la Foce , e la icconda in quella dei Padri Olivetani del Luogo di 
Quarto. E’ parimente lavoro delle lue mani la bellilfima tela, che 
mirali fopra la Polccvere nella Parrocchiale di S. Maria Incoro- 
nata , rapprefcnrantc la Santiffimà Vergine con varj Santi. Supe- 
rò finalmente le tre precedenti quella , che inviò nel luogo di 
Rccco, nella quale dipinfe tre Santi Vefcovi in atteggiamenti na- 
turali , c con i volti Ipiranti pietà e devozione , che per il colo- 
rito delicato e vivace, e per i contorni adattatamele sfumati 
recano all’occhio indicibile diletto, ed all* animo in 1 olita maravi- 
glia. Quindi fu, che il Scrcniffimo Senato Telette a dipingere ua 
ampio Quadro per una delle Sale del Rsal Palazzo , nel quale fi- 
gurò la Temperanza. 



Elogio di Ciò. Andrea Terrari. ioj 

Quello Pittore , il quale lungo tempo vide , e lavorò mol- 
to e lodevolmente ancora di padi , fiori , frutti e animali , in 
piccolo e in grande, fu aliai tormentato dalla podagra , e dalla 
chiragra, e quantunque dalle lue opere ricevellc onorevoli emolu- 
menti, e non avelie avuto mai moglie, nè famiglia ciò nonofian- 
te non gli avanzò tanto, da poterli mantenere nella fua cadente 
ed inferma età. Per la qual cola fu collretto a farli ricevere nello 
Spedale degl’ Incurabili , dove non gli mancarono amici e fcolari, 
che lo lòccorrelTcro in atteftato di una grata memoria ad un tan- 
to virtuo'o Maefìro . Giunto poi all’età d’anni 70. con quelli i- 
fldfi fentimenti di Crilìiana pietà , che aveva avuti (empre in vi- 
ta finì di vivere, ed il luo cadavere dopo onorevoli funerali fu 
interrato nella Chielà di S. Brigida . 

Tra gli altri dilcepoli che lalciò il Ferrari fono di fomma 
commendazione meritevoli il Caftiglione, e Valerio Caflelli . Ei'cì 
eziandio celebre ritrattilìa dalla Scuola di quello famolò Pittore Ber- 
nardo Carbone , ed altri , che per non effer troppo prolilfi trala- 
sciamo di annoverare, quantunque meritino grandillìma lode. 
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ELOGIO 

D I 

OTTAVIO LIONI. 

L Odovico Lioni Padovano Pittore ftimato nell'Arte fua, « 
particolarmente in quella di far ritratti in cera alla Mac* 
chia 1'), fu dalla natura dotato di una intelligenza, memo* 
ria e cognizione, che pochi altri lo hanno uguagliato nell’eccel* 
lenza di rapprelentare l’ effigie altrui al naturale , di maniera che 
non vi fu Principe ai fuoi tempi che dalle fue mani lavorato non 
voleffe poffedere il proprio ritratto. 

Figlio di Lodovico fu il Cavaliere Ottavio , che nacque in 
Roma nel 1599., il quale applicato dal padre alla fua profeflione, 
diede fàggi sì eccellenti della fua perizia e fàpere , che quafì ofeu- 
rò la memoria del genitore . Egli ritralfe non fedo i Som* 
mi Pontefici dei fuoi tempi; ma Principi, Cardinali, Signori Ti- 
tolati , e d’ogni altra qualità, famofi sì in genere di pietà, che 
di dottrina, Religiofi, e Secolari, di maniera che in Roma non 
vi fu Principe , Principcffa , Gentiluomo, e Gentildonna, ed an- . 
che. molte Perfone private, che in loro Cala non confervafièro 
qualche ritratto di mano del Dominato Cavaliere. 

Egli acquiflò un fommo credito, allorché efFgiò Papa Gre- 
gorio XV. della nobil famiglia Ludovifi , riportandolo così fomi- 
gliante e vivo, che da quel Sommo Pontefice fu onorato della 
Croce di Cavalier di Criflo. 

Tom. X. O Egli 

fi) Dicor 17 tilt Mtcchi* , perchè 5 d' miao c d’ ingegna oca • tutti ca*. 

fcrno Colo col vedere uni volti il foggit- «eduli. 

»* , «d *11* ifuggit» ■ prerogativa , * dot* 
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Egli non folo lavorò bene i ritratti, ma fece anche molti 
quadri in grande, dei quali riporteremo i principali. 

Nella Chiela di S. Eurtachio da giovanetto lópra un Altare a 
man dritta dell’ Aitar Maggiore dipinte la Vergine dall' Angiol Gab- 
brielle annunziata., 

Alla Minerva vicino alla Cappella di S. Domenico full’ Al- 
tare il quadro a olio di S. Giacinto. 

Nella Chiela di S. Urbano alle Monache fperfe al lato man- 
co fopra un Altare il quadro a olio di S. Carlo, S. Franceico, 
e S. Niccolò Vclcovo. 

Nella Cappclletta del Palazzo del Duca Altemps dipinlè a 
olio con figure p : ccole la vita di S. Aniceto Papa, che ivi Uà 
riporto, e vi fi venera. 

In quel tempo ertèndo flato fatto per il fuo merito, Principe dell* 
Accademia Romana , fece in tale occafione per la Chiefa di S. Lu- 
ca una S. Martina Vergine c Martire, ed all’Accademia donolla, 
come anche Nofìro Signore, che tale al Cielo, quadri condotti a 
olio, e di eccellente guito. 

Con una indicibil fatica , che fu poi caufa della fua morte , 
fi poe ad intagliare in acqua forte molti ritratti di Principi, c 
Periòne virtuole d’ogni profeflìone , che ritoccò indi col bulino con 
tana diligenza ed equifitezza punteggiati e fomiglianti, che non 
era da dcfidcrai fi di piò . Quella grand’ opera cosi faticofa gli 
cagionò un si fiero mal di flomaco, che non potendo più refpira- 
re, con difpiacere di tutti i profeffori della Città negli anni 52. 
di fua età terminò il corfo del viver fuo . Il fuo cadavere accom- 
pagnato da moltitudine di virtuofi fu onorevolmente fepolto nella 
Chiefa della Madonna del Popolo. 

Fra i figliuoli, clic il Cavaliere Ottavio lafciò, il maggiore 
Ippolito fu grande imitatore delle paterne virtù. 

Li bellirtìmi ritratti di Lodovico, e del Cavaliere Otta- 
vio fono originali di propria mano, del detto Cavaliere nella fur- 
riferita Accademia; e quello che rtà in fronte al preténte Elogio 
è ricavato dall’ irteflo , che egli fece di fe medefimo , e che di pro- 
pria mano incile in rame, come pure il partato ritratto di Gio. 
Lorenzo Bernino; oltre che nell’ottavo tomo fon (uoi, quello del 
Temperti , del Roncalli, e dell’ Arpino; e nel nono, quello di Mar- 
cello Provenzale, di Gio. Bacioni, e del Guercino da Cento. 



Digitized by Google 



Elogio di Ottavio LioMI . 



107 



Ebbe il Lioni un ottimo colorito, che acquittò nel rico* 
piar che Egli fece dalle opere di Tiziano, una delle quali copie 
rrovafi apprettò il Sig. Ignazio Hugford, rapprefcncante allorché 
Bacco fcendc dal iuo cocchio per invitarvi Arianna abbandonata 
da Tefeo pretto la Ipiaggia del Mare ; opera già fatta dal Tiziano 
pel Duca di Ferrara , e che efiftc con alerò quadro compagno 
in Roma nel Palazzo Panfili . 
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ANDREA SACCHE 



N Acqui Andrea da Benedetto Sacchi nella Città di Roma 
l’anno dell’Era volgare 1600. e fino dalla lua più tenera 
età lève conoicere una grande inclinazione per l’Arte mede* 
Urna della pittura profetata dal padre, nella quale non edendo egli 
molto verfato (limò bene di non dargli da le (ledo gli ammae- 
ftramenti al dipinger conducenti, ma di accomodarlo con l'Alba* 
ni, Cotto la difciplina del quale fi perfezionò , e s’ impode sò di 
un raffinato gudo, difegnando con accuratezza e con uno dile tal- 
mente elegante, che rendeva maraviglia al fuo Maedro medefimo. 

Nel tempo di fua gioventù fece alcune Opere a fre co , fra 
le quali fi conta il Quadro dell’ Aitar Maggiore della Chiela di 
S. Ifidoro a Capo le Cafe . 

In quel tempo il Cardinal del Monte edendo molto vago del- 
le Pitture , ed avendo fatto fabbricare un Cafino alla 11 rada di 
Ripctta vicino alla Piazza del Popolo per fuo diporto, volle va- 
lerli di Andrea per le Pitture in grande, adeguandoli provvido- 
ne e quartiere . Sodisfatto fommamente dei luoi lavori il mento- 
vato Porporato, non lafciò in alcuna occafione di dimoltrargli il 
fuo gradimento con introdurlo e proporlo a molti Signori adì. 
ftendolo tempre colla fua valevole protezione. 

Adunto frattanto al Pontificato Urbano Vili., parve, che 
ritornadè il fccol d’oro per la Pittura , edendo non folo quelli 
un Pontefice di generofi fentimenti d’animo e di genio nob le ut* 
perbamente dotato, ma tutti i Nipoti fuoi ancora non poco favo» 

re- 
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revoli all * Bilie Arri. Per cajìo-ie d' aleni dilégui fu introdotto 
Andrea in Ca'i Barberini, dalla quale ellendo riconosciuto il (no 
valore, fu ordinalo ad edò di fare un Quadro per la Bafilica di 
San Pietro, rapprcfén tante il Pontefice San Gregorio Magno , al- 
lorché per lodisfure le richiede d’un Signore Oi Tramontano , che 
defiderava qualche cofa di raro del Tcforo della Chiela , quel San- 
to Padre dettegli in dono un Purificatolo . Mal (òdisfatto quel 
Perforatolo non ne fece alcuna (lima , non riconofcendo in elio 
alcuna qualità, che lo poteflé render degno della dia venerazione. 
Perlochè il Santo Pontefice per dargli a conoscere qual regalo gli 
avelie fatto, in (ua prclenza prefn nelle mani il Purificatolo nell’ atto del 
Sacrifizio della Meda, a cui adìdeva il menzionato Perfonaggio, con 
tino dile trapafsò in più parti quel panno , da cui alla vida di 
tutto il Popolo (caturl vivo fangue ; il qual portenrofo miracolo 
recò dupore e maraviglia non folo allo ftraniero , ma ad ognuno, 
che ivi trovodì prefente, conofcendo che quel bianco lino era tut- 
to intrifò del preziolò Sangue di Grido. In quedo Quadro per 
dilégno, per ordine, per artifizio, per colorito, e per tutte le 
altre fue perfezioni maravigliofo rapprefèntò il Sacchi un fùperbo Al- 
tare dìmodrato in un Tempio di maedofa architettura, c di ar- 
tifizio mirabile arricchito. 

Effondo dato Andrea per queda bell’opera fcarfamente ricorri- 
pcn r ato , e vedendo che la forte poco gli era favorevole; e temen- 
do forfè un giorno di ridurli in miléric , fi affaticò di acquiffare 
la grazia del Cardinal Antonio Barberini nipote del Pontefice Ur- 
ba no Vili, p rincipc generalo e magnanimo . Rieicì al Sacchi 
di edere ainmedò al fuo (crvizio con la provvifionc di dieci feu- 
di il mefe , e la tavola, che gli durò fin che vide. In tale occa* 
fione , ficcome la Cala Barberini ingrandì il fuo Palazzo , e di- 
ftribuì le Pitture del medefimo a vari eccellenti Artefici di quel 
tempo , dette ancora ad Andrea a dipingere una volta di una 
piccola danza , ove finlé un Cielo rappreléntante la Divina Sa- 
pienza (*) adìfa in uno fplendido Trono, veffita regalmente, coro- 
nata d’ un preziolò Diadema , col volto coperto da un bianco e 
trafparente velo, e con gli occhi rivolti verfo I3 Gloria Suprema. 
Nel mezzo al di lei petto poi mirali un lucido Sole , ed è 
effigiata in atto di foffenere con' la delira uno Scectro dorato, nel- 
la 



(■) Quello «fonilo J istituto io rimo do Girellino Ftuu • 
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la di cui cima un occhio rifplendente fi vede; alla fine poi dei gra- 
dini del Trono ammiranfi due Leoni incorno dieci donzelle ri. 
po anti ("opra candide nubi, cioè Tei alla delira, e quatto alla finidra. 

La prima di quelle dimoi! ra la Nobiltà vellica di bianco eoa 
i capelli fparci l’opra il petto, con falcia che le cinge la fronte; ha pef 
diadema un trino rifplendcnte, e con la delira lòllieneun triangolo d’oro . 

La feconda che figura I’ Eternità ha nella finidra una lèrpe , 
formante un Circolo perfetto, la quale fi morde la coda, c tie- 
ne nella delira una Corona reale di lucide delle arricchita. 

La terza con le bilance in mano è la Giudizia. 

La quarta è l’Armonia con la lira d’ Apollo. 

La quinta è la Fortezza , che (odicne in atto maedofo la 
•lava d’Èrcole, figura rubulla , e nuda dal mezzo in sii. 

La lèda è la Fecondità con un fadello di fpighe . 

La Tettimi dall’altro Iato della Sapienza è la Santità umile 
• modella nella pallidezza del volto, e porta nella delira una Cro- 
se, c nella fi ni (tra un Ara col fuoco acccfo. 

L’ottava è la Purità, che tiene in braccio un candido cigno.' 

La nona è la Perlpìcacia , che con la delira appoggiata a! 
mento fida le luci in quel fole, che è in petto alla Divina Sapienza . 

La decima c la Bellezza figurata in una Verginella con fronte ri. 
fplendente, chiome d’oro , bocca ridente, ed occhi fcintillanti , che 
rimira chi la giarda, nuda nel petto, di corpo fvelto, e porta nel- 
la dedra la chioma di Berenice , per lignificare la pompa ed il 
vanto femminile, che tutto nei capelli confide. 

Inoltre nella parte più balla è un globo, che rapprefenta il 
Motr’o limato nel luogo inferiore di tutte le altre sfere. 

Sopra la Divina Sapienza vi (orto per aria due giovanetti a- 
lati, uno dei quali a cavallo ad un feroce Leone, rapprefenta l’ Ar- 
dire; 1’ al.ro poi che con un dardo lollecita una Lepre, fopra la 
quale rip<">a. figura il Timore. 

Qued* Opera nel buon ondo, nella difpofizionc , nel dilègno 
e nel colorirò, non potendo elìcr più perfetta, ha arrecato e farà per 
arrecare in ogni tempo gloria immortale all’ Artefice, oltre averg'i 
meritato un donativo di cento dorp’eda! Cardinale fuo Protettore. 

E cì anche dal fuo pannello il maravigllolo Qjadro ('* collo- 
fato nella Chiefa di San Romualdo dei Camakiolenfi , in cui co- 
lorì 

(i) VcieG egreguasntt intagliato in rame da Giacomo Ftcj • 



Digitized by Google 




ni Elogio di Andrea Sacchi . 

lori la vifione, che ebbe il Santo in compagnia di altri Monaci,' 
della maravigliofa Scala,lu cui aicuidevano al Cielo molti del iuo 
Ordine per andare a godere la gloria dei Beati . 

Fece dopo di ciò l’ impareggiabile tela a delira della prima 
Cappella all’entrare della Chic a dei Cappuccini in Piazza Barbe- 
rina , nella quale dipinte S. Antonio da Padova , quando richia- 
mò alla vita il Giovane uccilo , acciò rivelando il vero delin- 
quente refluite libero dall’ infame fupplizio , a cui era già flato 
condannato il padre del Santo , fellamente convinto di aver com- 
mcffo sì atroce delitto. Reca maraviglia la pedona del Santo, iti 
atto di far difotcerrare il morto, quale prefolo con la finillra ma- 
no, con l’altra inalzata impone ad elio di confeflare la verità, 
mentre il morto riacquiflara miracolofamentc la favella obbedite al 
comando. Quello portentolò avvenimento è figurato dal noflro 
Pittore in un tempio di magnifici colonnati , e di nobile architettu- 
ra arricchito. Da un tal componimento pafsò ad impiegare il fuo 
raro talento nella lòtrerranea Chiefa di S3n Pietro io Vaticano , 
dove fece quattro Tavole, nelle quali colorì S. Andrea condotto al 
patibolo, S. Veronica, che incontra Cri (lo Signor Noflro con la Cro- 
ce ; il Centurione legato con le mani , che fla a f pettando il colpo 
di morte del fuo martirio ; e la Santa Imperatrice Elena , mentre 
fà l' ciperi mento del vero legno della S. Croce (opra un cadavere, 
che toccato da quello immediatamente ritorna alla vita ('). 

Fece pure per la fleffa Bafilica i cartoni per due degli Angoli 
di Molaico nella feconda Cappella a mano delira dedicata a Santa 
Petronilla, come ancora altri due a concorrenza del Lanfranco per 
la Cappella della Madonna . Nella Chielà di S. Carlo dei Catina- 
ri a mano fìnifira vi fi ammira tra le fue più eccellenti opere la 
Tavola rapprefentante il tranfito di S. Anna ( 3 ). Sono pur di 
fua mano la Tavola e alare Pitture nella Sagrclìia della Chirlà di 
Santa Maria (òpra Minerva, ficcome tutta la Cupola di San Gio- 
vanni in Fonte . E’ Umilmente fua opera 1’ Incoronazione di 
fpine dipinta a freteo all' Altare della Cappella del Palazzo Pon- 
tificio a Monte Cavallo. Alle Religiolc di San Giufeppe a Capo 

alle 



f* ) Quel* e furono trifportite rei Pi- 
turo Pontificio a Monte Cavallo per eou- 
fcrvarlc dall* umij>tà,e » quegli Altari vi 
Aron fulfogitt Je Copri ia Molaico fie- 



re di Fabio Crifiofon. 

fi) Di quella le ne vede UH bei ritti 
iatigiuto da Giacomo 
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alle Cafe fece pure a frefco la Santa Tcrefa fopra la porta del !or 
Monaftero . A Perugia per i PP. Filippini fece una belliffima Ta- 
vola della Prefentazione di Maria al Tempio ; e a Parigi mandò 
per l’appartamento del Palazzo Reale due belle fue Opere, cioè 
un portar della Croce, e un Adamo, e Èva che piangono la morte 
d’ Abel; e finalmente in Firenze vedefi nel Reai Palazzo dei Pitti uri 
bel S. Bafiiano legato al tronco in mezza figura grande al naturale. 
Quindi fece penfiero il noffro Artefice di (correre le princi- 

Ì >ali Città della Lombardia, come Bologna, Venezia, Milano, 
dantova , Parma , Piacenza, e Modena , col defiderio di far ac- 
quifio di quanto trovavafi in quei luoghi di migliore nell’ opere 
dei piò valenti Maeftri . Fatti quefti viaggi riprefe la via di Ro- 
ma , ove fi dette ad imitare il Correggio, come indi a non mol- 
to fece vedere nel Quadro terminato per la Chicfa dei Cappuccini 
all’incontro di quello da e(To lavorato alcuni anni prima, in cut 
effigiò il Santo Cardinal Bonaventura dell’Ordine Serafico. Quefio 
componimento chiaramente dimofira non effier molto giovevole 
l’altrui imitazione in un Profelfore già nell’Arte quali invecchia- 
to, e di buona maniera fornito, poiché il foprammen covato lavoro 
riportando uno fiile forzato palefa a prima fronte , che Andrea in 
quelli nuovi luoi Audi in vece di acquiftare aveva fcapitato non poco. 

Da quel tempo in poi poche furono le opere, che egli tirò 
a fine effendo divenuto molto amante della quiete e del ripolo ; 
la qual cola di'guftò molti Signori che da elfo defideravano qual- 
che Pittura . Fra quelli non ebbe alcun riguardo airiftellò fuo 
Protettore il Cardinale Antonio Barberini, il quale nel ritorno, 
che fece in Roma da Parigi col titolo di Protettore di quella Co- 
rona , penfando di ornare la volta di San Luigi dei Francelì di 
pitture e fluccbi dorati , ne affidò la cura al Sacchi , avendo al 
medefimo storiata una certa fomma di denaro per caparra di det- 
to lavoro. A tale effètto eretti furono i neceflari ponti, e fatte le 
debite preparazioni , le quali reftarono inutili non avendo egli giam- 
mai cominciato a dipingere, quantunque il Cardinale gli faceffie co- 
nofeere il difpìaccre di quella fua trafeuraggine , quafi dimenticato 
fi folle delle tante obbligazioni che profèflar gli doveva. 

Al Innoccnzio X. fuccelfe nel Trono Aleflandro VII. ,51 qua- 
le moflo dalla fama del Sacchi fi dimoffrò al Cardinale Anto- 
nio Barberini defidcrofo di conofcerlo. Fu da quello introdotto a 
Toni. X. I* cuci 
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xjucl Pontefice che lo ricevè non folo con grandinimi fegnl d'amo- 
revolezza e di dima , ma eziandio la ’ciofli intendere , che aveva 
fommo piacere di aver qualche co a della famolà lua mano . An- 
drea licenziatoli dal Papa le ne andò a ca'a , ed in cambio di fa- 
re un Quadro degno da preéncarfi ad un tal Sovrano-, replicò 
per risparmio di fatica , alcune figure già da lui dipinte nella vol- 
ta Barberini , e paite di quelle d' un altra lua opera che già vede- 
vafi al pubblico e polla . 11 Pontefice gradì per allora quelle lue 
invenzioni; ma quando intee che già fi trovavano altrove, giu- 
fìumente fi sdegnò contro di elfo, nè più lo reputò degno del Ino af- 
fetto e della lua edimazione; la qual cola quantunque molto lo 
affli PsefTe , ton ballò punto a Icuoterlo da quella pigrizia, nella 
quale fi era immerlò da qualche tempo. Di lì a non molto fu <or- 
prefo da una flrana infermità , che ebbe principio dalla podagra , 
di cui era ‘olito patire, e nel dì zi. Giugno i66r. morì laician- 
do alcuni figli f puri , i quali poco conto facendo della fua eredità io 
breve la dilTiparorio. Non ebbe mai moglie, e fu per fuadifgrazia aman- 
te delle donne, le quali lo difìobero icmpre dalle gloriole lue applicazioni. 

Fu Andrea Uomo di tratto gentile, cordiale, circospetto, 
pulito nel precedere, ed arguto nelle riipofte , di buona presenza , 
c di datura affai grande. La lua maniera nel degnare è data lém- 
pre leggiadra, tenera ed elegante, e fimilmente nel fuo dipingere, 
jn cui fi ammira un pcrlettilfimo accordo sì di colori , che efi 
foavirà e di forza, e una forama faviezza nei componimenti , pro- 
prietà e bellezza r.ci volti, e vivezza nell’ e'preffioni ; per il che le 
opere fue fono date Tempre in fomma dima , ed hanno incontrata 
I* ammirazione d’ognuno 0). 

Tra’uoi migliori dilcepoli può annoverarli Agodino Siila, 
Franccfco Lauri , e Luigi Garzi; mia lopra cgn’akro Garin Ma- 
ratta , come quello , che gli fu lempre apprello , del ftibiime me- 
rito del quale non trala i cùttno a fuo luogo di fare onorata menzione. 



f rj Ot're Co -omo Trty , TeTar* 7>»n* 

*eili,<ru Baro»»,, C.IO. Chaicsu , Cirio 
A.d-a, lUt no Strage, « Cornelio 
Rho-k-mirr, aiv.tfi altp hanno inragia:» 
le O/rcre fu», e di quell* ultime nella ce- 
’e-re Operi dall Ciperiji del l adre Fer- 



rari fra gli altri difrpoi helMTml, e dei 
più Angolari Artefici di quel tempo , die 
in ella li ammirano, fe ne vede U‘r* d: 
Arc’iei Sacchi , che nella nglreaa» ■* 
belicela tbrpadfa tutrr gli altri. 
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CESARE DANDINI. 



E Gli è pur troppo vero che le buone, o malvagie inclinazio- 
ni degli uomini fi fanno fpefie fiate diflingucre eziandio nel- 
la più tenera età , ed appena hanno eflì abbandonate le fa- 
lce e la cuna; a guifa appunto di quel tenero arbofcello , che dà 
manifelli fegni di lcarfo , o abbondante frutto alle premuro- 
fe cure dell’attento Agricoltore fino dai primi dì , nei quali co- 
mincia ad allignare fui fuolo. Tal verità fembra comprovata baflan- 
temente nella perfona di Cefarc Dar.dini (') , di cui teflTer dobbia- 
mo al prefente gli encomi , il quale nacque nella nofìra Firenze 
intorno all'anno dell’Era comune 1595. dotato dalfa natura di 
docile e vivace talento , per cui fino dalla più tenera fanciullezza 
fperanzò i fuoi genitori di volere incamminarli nella via della vir- 
tù. In fatti aveva egli appena terminato il fecondo luftro di fua 
vita , che fi pofe a fiudiare il difegno con fommo impegno ed at- 
tenzione (otto la cura del Cavalier Curradi, che per anni tre pen- 
sò a coltivarlo in tali applicazioni con indicibil premura ed a fi 
lètto - 

P i Ce- 

( 1 ) Li Famìglia dei Dindin? , ficcome 
f ricavi da di ve rie Schede comunicateci 
con fora ma gentilizia daireruditifTimo S'g. 

Dottor Gio. Targioni Toiletti, feggetto 
■ (fai noto alla Repubblica Letteraria, fa 
io origine fa medesima con quella dei 
Bargigli, ehe cominciò in Firenze nel t44t. 
da btr Bargiglio da Bargi Notare Fioren- 
tino. Vcrfo it metà poi del secolo pillato 



cominciò ■ diramarli per mezzo di dui 

figli di Bartolommeo , uno dei quali chia- 
mato Niccolò ritenne l’antico calato dei 
Barg : gli, l’altro efenenrnato Piero Mer- 
cante m Firenze cominciò * chiamati» dei 
Dindini . Fiorirono in quella Famiglia 
cinque rinomati Pittori , Celare e Vincen- 
aro fratefl» , Piero loro npore, e Ottavia- 
so e Vincenzino figli del detto Piero. 
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Celare (0 frattanto , che non rifparmiava fatica alcuna giun- 
fe a fegno d'imitare perfettamente la maniera del fuo direttore, 
talmente che le di lui opere a gran fatica da quelle del Macftro fi. 
difiinguevano . Porton far di ciò fede due Quadri lavorati da elfo 
in quel tempo , uno dei quali rapprefenta San Franeelco e S. Do- 
menico in atto di abbracciarli , e l’altro S. Caterina Vergine e 
Martire CO. In quefta Scuola per altro effendo egli alquanto invi- 
diato , fiimò bene di pacare fotto la direzione di Criflofano Al- 
lori , la quale apportar gli poteva (omnia utilità c vantaggio ; 
ma qui ancora trovandoli poco fodisfatto degli altri condifcepoli at- 
tere alcune indifcrete burle , che gli furono fatte da quegli (corret- 
ti giovani, volle piuttoflo accomodarli con Domenico Palfignani, che 
conolciuta la di lui ottima inclinazione a tutto ciò, che riguardava 
l’arte del dipingere, feco lo condurti: a Pila in aiuto di una grand’ 
opera , la quale erto efeguir doveva nella Cattedrale di detta Città. 

Frattanto accaduta la morte del Paflignano , rimafe quelli in 
nna perfetta libertà , per cui tornato a Firenze fi dette ai pafia- 
tempi ed ai divertimenti della caccia , tralafciando gl’ incomincia- 
ti fiudi e i giornalieri elercizi . Nulladimcno fece in quello tem- 
po alcune Pitture, nelle quali non abbandonò mai una certa (ua 
maniera diligente c fondata full’ imitazione del naturale . Tale 
rielcl un ritratto di un fuo zio paterno , e un Quadro rapprelen- 
tante le nozze di Cana di Galilea fatto da erto per Cammiilo Ter- 
riefi , ed altre operette di non molto rilievo , ficcoroe furono al- 
cuni rami dimoliranti vari ritratti di Femmine. La Tavola però 
della Vergine con S. Michele che calpefla il Demonio , c S. Co- 
lombano, che tiene avvinto l’ ideilo fpirito con pefantc catena me- 
ritò al nortro Profcrtòre la pubblica approvazione. 

Vedendo Celare che le fue di rt razioni dagli (ludi Io ave- 
vano quali portato alla miferia , ed offervando molti condifcepoli 
Cuoi inalzati a qualche grado di fortuna pensò di rimetterli con 

tut- 



(t) Era quelli di bvllo affetto , c dì 
pktorefche perfezioni , lo che molTe il 
Curradi a ritrarlo in divertì componimen- 
ti , e particolarmente nella perfona di un 
Giovane in una Tavola fatta per la Ma- 
donna dei Ricci di Firenze. 

(i) Fece ancora in tal tempo una tefta 
di un Ectf Htrr.p , che fu collocato tra 
le più belle Pitture di valenti Profclfon 



nella Cafe del Sìg. Giulio Subtermans , ove 
capitato un giorno Pietro da Cortenacea 
Vincenzio Dandini fratel'o di Cefare, • 
veduto un tal Quadro fenta fa pere cbl 
fatto lo avelie, non potè fare a msro di 
ron lodai Io fommi inerte inficine con Gufo. 
Vincecrio pera ero nconofciuta la fattura di 
Cefare con volle feoprirne l , Autcre,dubitan- 
dc di diminuire il buon eco retto a quell 'opera* 
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tutto rimpegno alle applicazioni dell' Arte Tua; onde avvenne che nell* 
anno 1625. iu prefeelto da Gio. Baùtta LapicinH’) per condurlo a- 
Pila in fuo aiuto per le copie che far doveva di molte famofe te- 
le in quella Cattedrale elidenti . Quivi avendo foftèrto alquanti in- 
comodi a motivo dell'aria, falciato il Lupicini infinitamente fo* 
disfatto dell’opera fua , riprele la via di Firenze, dove Fra Gio. 
Baùtta Cantini dell’Ordine dei Servi di Maria occupando allora 
il pollo di Sagrettano nel Convento della Nunziata, volle lafciar 
memoria di le fletto alla pottcrità con erigere una Cappella in uno 
fpazio fra la Chiela , e la Sagrcftia , e volle inoltre, che il Dan- 
dini decorafle 1 ’ Altare di etta con una fua Tavola . Infatti dipinte 
egli una tela per detto luogo , in cui fi oficrva riportato con no- 
bile maettria un Cri (lo morto, da due Angioli fottenuto, con al- 
tri Angioletti , che tengono i Mitteri della palfione , e due Beati 
dell’ Ordine dei Servi di Maria genufletti adorando i! Sacro efangue 
Corpo , e nel lembo della Sindone del Signore fi legge il nome di 
Celare , e l’anno , in cui dette l’opera per terminata, che fu nel 
1625. Nella medefima Chiefa ancora della Santiflima Annunzia- 
ta in una Cappella verfo 1 * Aitar Maggiore fi oficrva una Tavo- 
la dimofttante la Vergine con alcuni Angioletti , S. Iacopo Apo- 
Itolo e S. Rocco genufletti . Intorno a quel tempo dipinte per i 
Monaci di Vallombrofa una belliffima Tavola efprimente la con- 
verfione di San Paolo per la Cappella dedicata al detto Santo , 
ove ancora fece alcune lunette con varj fatti del Santo Apottolo, 
nelle quali vedefi la maniera del Cav. Curradi fuo primo Mac- 
ftro , come pure alcuni Cuoi Quadretti per il Venerabile D. Pie- 
tro Migliorotti eremita delle Celle per il fuo Romitorio contiguo 
a quel Monaftero. 

In quello mentre dalla Germania effendo ritornato a Firenze 
il Principe D. Lorenzo , c feco avendo portato molte belliflìme 
ftampe , ordinò a Celare di ricopiarne alcune con i colori di pro- 
porzione quanto il naturale. Una fra le altre rapprefentante un 
Cavadenti terminata con tutta la perfezione dell’Arte fu da quefio 
Sereniflimo regalata all’ Arciduchetta d’ Aulirla, e G ran - Duchefla 
di Tolcana, e meritò di efler polla fra le fue nobili Pitture della 
Villa dell’Imperiale. Per l’ ideilo Sovrano fece entro un Clavi- 
cembalo in piccole figure l'Ittoria di Euridice morfa dalla Serpe 

con 

(1) Fa quelli ua ottimo fcoltre «lei C'-oF. 
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'con moire Femmine in vari gefti e attituilini maravigliofa- 
mente elprertc , ficcome ancora un San Girolamo mezza figu- 
ra in atto di ftudiarc , il quale talmente fi attirò l’ammira- 
zione di tutti , che di Cubito le ne trovarono quà c là fparfe 
moltilfime Copie ('). 

Per tali celcbratirtìmi lavori venivano di continuo ricer- 
cati i componimenti del di lui famolb pennello non Colo dai 
Signori Fiorentini , come da molti dilettanti di altri Cartel- 
li c Città . E in vero dire dipinte due Quadri di mezze figu- 
re per il Marchefe Bartolommeo Corfini , nei quali dimo- 
ierò la Pittura , c la Poesìa ; ed un Ovato , in cui nobilmen- 
te efprcrte un' Artemifia fi) . A Giovan Batifta Severi , celebre 
mufico , terminò , oltre la morte di Zerbino , in una figura al 
naturale , una Tavola di circa nove braccia di altezza , e larga 
proporzionatamente, incui effigiò S. Carlo Borromeo nella Patria 
celerte con molti Angioli in atto di fortenere le inlcgnc delle digni- 
tà portedute in terra dal detto Santo , e vi riportò S. Gio. Ba- 
tirta , S. Lorenzo , S. Francefco, e S. Barbera (j) . Per il mede- 
fimo finalmente in altro Quadro delincò maertrevolmente una Ce- 
na del Signore. Inoltre per il Cardinal Gio. Carlo dei Medici ri- 
tratte la Checca Colla famofa Cantatrice , ed un Tuo Concetto di 
due figure el’primenti un Giovane in arto di dilègnare , ed una 
Femmina, che lo diftoglie da quelle applicazioni, e per I 5 i fletto 
Porporato dipinfe ancora una Femmina figurata per la Carità con 
tre Putti villa di Cotto in sò , che fu polla in uno fpazio di vol- 
ta in una danza a terreno del tuo Calino di San Marco fi). Nel 
Giardino poi del Marchefe Riccardi pollo in Valfòrtda di Firenze 
fi vede di erto Proiettore un'Arianna da Telèo abbandonata fi). 

Nel- 



(*) Quett* Opera ritrovai! dì preferire 
nella Resi Villa della Petraia , con Pai* 
t r a di Galatei r.el Mare forra un carro 
tirato dai Detoni con appretto vane Fem- 
mine ed Amoretti. 

(t) Servì quello di ecco orna ?n« tura ad 
una limile Fitta da Vincenzio fuo fratel- 
lo dimo r tran f e una bellilTima Baccante. 

(3) Quell’Opera tu mandata tulli Cit^ 
là d’Ancona , ove al)' Autrre acquìflò 
gran rincnuinra rer la fra fintela r bei Itati» 
II Sifncr Dottcr Giovanni Targio- 



nl Torietti poc’anzi nominato oltre tre 
Quadri abbonati poTede di inano di que- 
fio Artefice il ritratto di una Salvetti Ac- 
ciaioli io forma di Flora con un mu/etto 
di fio 1 , la tetta di Niccolir.o Mufico del 
Cardinal Gian Carlo dei Medici dJIa qua* 
le fi è poi fcrvito in vari Quadri , come 
ancora una Madonna con Geiù Bambino , 
e San Ciio. Battila, una replica della qua- 
le è nelle llanze degli Spedaltughi dd Re- 
gio Spedale di S. Mirra Nuova. 

(}) Fece Celare Daodiui un beflilHino 
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Nc’Ia Città di Volterra 11 ritrovano eziandio le pro- 
duzioni di Celare , c fono un i tela della naicira di Maria , e un’ 
altra per la Chie-a dei Cappuccini nel Contalo di detto luogo. In 
I prudi mandò Umilmente un Qjadro dell’ Auguftiffima Trinità 
ordinato dalla SereailGma Arc'duchefla Claudia. 

Non G pollono di pre enre da noi la tiare (òrto Glenzio al- 
tre onorate fatiche del nollro Dandini , elfendo quelle annoverate 
fra le più cccelenti e più belle compoftzioni del di lui vivace 
penderò , fra le quali fi conta P litoria dell’Orazione di Mpsè 
lui Monte, in cai fece vedere un numero infinito di figure mara- 
vigliolà mente di.pofte, e due Quadri (') che recarono per la iua 
morte imperfetti , in uno dei quali riportò la Ctritàj ed è al- 
tresì da rana -Dentarli (*) la. Tela di circa fette braccia , a cui ave- 
va dato cotri'nciamenro alcuni anni avanti la lua morte , nella 
■ouale aveva condorro un Mosè, a!!or che fi fcaturire l’acqua dal- 
la Pietra per confortare il Ilio Popolo fìcibondo , c che rellò in- 
terrotta per una fiera "malattia di petto , la quale fu l'ultima del- 
la lua vita avendogli apportata la morte il dì fi. di Febbrajo 
del 1658. 

Fu da molti Compianta la perlina di un ProfefTo r e di tanto 
merito tempre intento a proteggere gli Artefici, e l’Arte i/teffe, 
e tpecial niente i Giovani, che incanì minar fi volevano a tali flu- 
di , i quali , oltre il dar loro foccor fo con la propria direzione ed 
ammaeil lamento , non abbandonò ^animai in qualunque altra lo- 
ro indigenza e bimano . Molti pe ciò dcfiJera'orto di metterli 
lotto la lua guida, fra i quali oltre Vincenzio Dandini di lui fra- 
tello minore , annoverar fi pollono a regione Scefàno della Bella, 
„ * Alci- 



'Quadro r approntante la P ttura , e (a 
P ocila fedenti (opra le nubi m acro di 
bacrrfi, e ne fece un dono all A ende- 
mia dei P»t f ori, deve io una di nue'le 
/lame tuttavia efPe. Un fittile, mi al- 
quanto tninor fatto da! me de fieno , fi con- 
ferva nella celebre Quadreria del Palla- 
io Riccardi , nu»le va in danna «Ha» b n 
dift?pn> o e inrapliaco in rama dal fu Giu- 
Cr-ne Zocchi Fiorentino, Pittore uni ve 'Ci- 
le e «a 1 ! te- Nel detto rime fu quell* Onora, 
per la Tua bel erta artrìbuifa a Oijviini 

da S. Giavia&ii ni i cuo ibij!io j tS- 



fe'ido e(T* fi cu rato erte dì Cefi re, quale na 
fu 1’ Au ore id cl gui tanto l’una che J * 
altra II derto rame fu acquiftato da rjue- 
Oo ^ 9. Tommafo Patch Pittore Jnglefe,, 
f i Furono tirati a fi -e « dc|t« lavori 
.da Vineentio Dand’ni (uo tu nor fi a te (io 
.tncVeflo «Vento P:ti©r«, 

ir) Q ie1o Quadro che jnoftravi vn ! etf 
je(T*rc « *a delle piò belle onere del Dao- 
din ; fu fatto teiwvnarc da’la Granduc of- 
fa Vittori* deM» Ru»’ece a Pietro Dindi- 
ri nirote d« Ce r *re ♦ *?ii fu dito lucgp 
«ella Villa del Poggio u 
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Aleffandro Rofi , Antonio Giuffi , Gio. Domenico Ferrucci e 
finalmente Iacopo Giorgi fòmmamentc affezionato ai Maeftro . 
E per dar termine al noliro ragionare fopra l’infinito merito di 
Celare Dandini diremo brevemente cfler egli flato nei i’uoi compo- 
nimenti di una dolce e delicata maniera, ed aver condotto le 
fuc Pitture con gran diligenza e liudio , dando alle Teftc 
una bell'aria e vaghezza, e talvolta fpargendo fopra le medefime 
alcuni vivi rifleffì , che in vece di toglier loro la lomiglianza del 
naturale arrecarono anzi che nò una forama grazia ed una va- 
ghezza particolare. 
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ELOGIO 

D I 

ANGEL MICHEL COLONNA; 



N ElIa perfona di Angel Miche! Colonna fi può chiaramente 
ravvifare , quanro l’ inclinazione naturale polla fopra il cuo* 
re il’ un Uomo, facendolo tutto operare fecondo quei forti 
imputi: , che da ella vengono fomminirtrati ; in fatti egli nulla fil- 
mando le veHazioni e le minacce dei fuoi genitori , che tenta- 
vano allontanarlo dallo fiudio delle Belle Arti . e nulla apprezzan- 
do il timore della miferia , volle abbandonare la cafa paterna per 
andare in traccia della virtù , alla quale fentivafi tralportato a 
viva forza dal luo genio . 

Nato il Colonna nella Diocefi di Como , porta nella Comu- 
nità di Ravenna l’anno 1600., dimortrò fino dai più teneri an- 
ni il defiderio d’ incamminarli alla Pittura; il' padre però volen- 
dolo a fuo talento dirigere , e farlo attendere ad altra prolèlfione 
non lafeiava alcun mezzo per dirtorlo da sì nobile applicazione, a fegno 
tale che obbligò Angel Michele abbandonare di (oppiato la Cala pater- 
na e partarc in Bologna , per implorare la protezione di un (uo 
Zio , e per eflere da erto loccorfo in tali occorrenze. Furono inu- 
tili le fue più vive preghiere apprettò di quello ; onde fi rivolfe 
a Vincenzio Cordcllini lavoratore dr Canapa , e dilettante di Pit- 
tura , il quale di buona voglia lo ricevè, e lo mantenne per molto 1 
tempo a lue Ipefe, acciò poteflè applicare con ogni impegno all’ Ar- 
te del dip'gnere . 

Aveva Angel Michele in Como già fatto alcun? fhidi lòtto ’ 
la direzione del Caprara , ed era flato per tre anni prima lènza fa- 
Tom. X. Q. pu- x 



Digitized by Google 



121 



Elogio d’Angel Michel Colonna. 



puta del fuoi ad imparare da Gabriello Fumanti , detto degli 
Occhiali , onde era già in grado di poter lavorare da le, lènza la 
fcorta d’ alcun altro Maellro . 

Era allora d’ anni 1 6 . quando pensò con gratitudine cor- 
ri fpondere in qualche maniera al Tuo benefattore , lìcchè prete a 
fare per qualunque prezzo gli fi ofFerifle Armi gentilizie , Impre- 
fe, Simboli, Geroglifici, Angioletti ornati, ed altri fomiglianti 
componimenti , tra i quali terminò per Gio. Batifta de Vecchi 
alcune Armi gentilizie, nella facciata d’una Cala fuori Porta di 
dirada maggiore in faccia alla Chiefa degli Scalzi . Quell’ opera fu 
quella che dette 1* incominciamento alla di lui fortuna, poiché Gi- 
rolamo Curti celebratiflimo ProfèfTore forprefo nel vedere Leoni , 
Aquile , e Draghi , in quei dipinti , ben delineati e coloriti , ed 
avendo intefo che un giovanetto il Colonna aveagli riportati ri- 
folvette valcrfi di lui , ficcome fece , non ottante che fi futcicatle- 
ro contro una tale elezione tutti coloro , che fino a quel tempo 
aveano tervito d’ ajuto al Curti. 

Il primo lavoro che fece il Colonna in compagnia di quello 
yalent’uomo fu nell’Oratorio della Confraternita di S. Rocco , do- 
rè a concorrenza d’altri ottimi ProfcfTbri dipinte una Fede , ed 
un S. Procolo in ifcorcio, condotti con ottimo gutlo,e con im- 
patto afTai delicato, oltre ad una Carità così bella, che ben die- 
de a conotcere a qual alto grado d’eccellenza era egli in breve per 
giungere. 

Quindi pafsò col medefimo a lavorare nel Gran Palazzo Pa- 
leotti , fituato nella Comunità di San Marino , contentandofi per 
prezzo di fue fatiche di tre foli proli il giorno, che poi li furono 
ridotti a due e mezzo, dei quali chiamoffi egualmente contento, 
la qual fua compiacenza non poco accrebbe l’affetto del fuo Mae- 
flro , che con sì picco! difpcndio vedeva!! ottimamente fervito . 

Nel Calino poi di Pietro Zannctti colorì a chiarofcuro una 
Beata Vergine col Bambino Gesù fopra un difegno fattogli da 
Guido Reni , che in quel tempo dipigneva nel nominato Palazzo 
dei Paleotti , una Femmina figurata per l’ Allegrezza . 

In queflo mentre fi ammalò Angel Michele d’ un tumore in 
un ginocchio , per cui li convenne tornare alla cafa paterna , lo 
che fece ancora per coniazione di fua madre , dalla quale era 
flato lontano circa io. anni ; ove mediante una lunga e diligen- 
te 
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te cura reflò perfettamente guarito. Frattanto gli emuli del noflro 
Artefice fparfero non folo con menzogneri difeorfi , ma eziandio 
con finte lettere , che egli era morto nella fua Patria ; il che fu 
d’ cflremo rammarico al Curti , quale appigliolfi ad altro com- 
pgno per le lue opere , fintantoché il Colonna non fece a Bolo- 
gna ritorno in perfetta ialute, ed in flato di nuovamente dar prin- 
cipio alle fue giornaliere fatiche . Avvenne poco tempo dopo , che 
il Colonna fi era colà reflituito , che il Curti fu chiamato in 
Roma a dipignere il Palazzo Ludovifì , per la qual caufa dovette 
la feconda volta fepararfi da effo; perlochè il noflro Artefice ri- 
trovandoli folo pensò di far lega con l’ Ambrogi , anch’effo Pitto- 
re , con cui trattò di lavorare a metà . Molte furono le opere 
compite in compagnia di quello, fra le quali fpecialmcntc annoverar 
fi polfono due flanze dipinte nel Palazzo Bovio, ed altre in quel- 
lo dei Graffi; quindi l’ Ambrogi modo non folo da forte invidia, 
ma anche da un vile intereffe , volle fepararfi dal Colonna . 

Separatili quelli due compagni , e fciolti da qualunque con- 
venzione , pensò allora il noflro Pittore di allevarli un Giova- 
ne , quale fu Gio. Maria Cento , detto il Bagolino , non volendo 
alcun altro compagno, piacendoli condurre a fine da fe medefimo 
l’Architettura , e le figure; il che già fece in tre flanze di quel- 
la Sacra Inquifizione . 

In Ozano , in un Calino dei Signori Spada dipinfe tutti gli 
sfondi c palchi , ed in Armarolo ai Signori Segni , una bcllilii- 
ma Sala , per la quale ne riportò grandiìfimi applauli . 

Nella Chiefa degli Scalzi li vede opera del fuo pennello , 
r ornato a chiarofcuro dell’ Aitar maggiore . Agoflino Metelli ce- 
lebre Pittore encomiava grandemente tal opera, filmandola la più 
bella , che mai fi folle fino a quei tempi veduta , di maniera che 
non lafciava di proporla per nobil modello a i fuoi più bravi gio- 
vani fiudenti . Quella efiéndo fiata veduta e commendata dal Tiarini, 
fece coraggio al nollro Autore, d’ ufeir fuori del fuo Pacfe per far 
pompa anche altrove del fuo raro talento . E ficcome la Principcf- 
ià forella del Duca Ranuccio di Parma erafi ritirata nel Monalle- 
ro di S. Aleffandro , ed aveva fcritto al Tiarini di voler ivi far 
dipignere una Cappella , mandò quelli il Colonna , il quale con 
fbmma attenzione foddisfece a tutte le intenzioni della nominata 
Principefl'a . Fece dipoi il ben intefo e meglio dipinto sfondato 
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in una Cappella della Chiefa dcII’Ofpedale di S. Francefco, *1 qua- 
le per la lua vaghezza li meritò l'attenzione dei più elperti Mae- 
ftri . Indi fu il Colonna dal Curri ricondotto a Modena , dove 
nel fottoinsù della volta d'una Camera dipini'e un Giove , che fu 
molto gradito da quel Principe Niccolò d' Elle; nei medefimo luo- 
go , in altra occafione di elierfi colà trasferito , ornò per il Da- 
ca una gran Galleria , e tutto 1 ’ Oratorio di S. Carlo . 

Vedefi di elio inoltre nella Nobil Cala dei R zzardi di Bolo- 
gna nelÌ3 firada di S. Felice, un belliffimo sfondo in mezzo d'una 
volta , con figure molto bravamente efeguite , e nel gran cammi- 
no la caduta dei Giganti , con nudi così eccellentemente condotti 
e tratteggiati , che Guido Reni Iblcva dire ogni qualvolta vede- 
vala e contemplavala , che quello era il vero modo di dipignere 
a frefeo , e che il Colonna non aveva l’eguale in tali lavori . 

Seguì in quello tempo in Firenze la morte del celebre Giovanni 
da S. Giovanni , mentre flava lavorando con i tuoi pennelli la gran fala 
terrena del Palazzo dei Pitti , fenza poter terminarla , e molto 
meno tecondo il pendere di quel Sereniffimo Gran- Duca , dar ma- 
no ad altre due flanze, onde per mezzo del Cardinal Sacchetti Le- 
gato di Bologna ne fu incaricato il Colonna , che fi portò a Fi- 
renze , e dipinge tutto l’ornato c quadratura nelle due danze con- 
tigue, lanciandovi il vano nel mezzo per le figure; per i quali Tuoi 
ben intefi lavori meritofli la comune approvazione, ed in fpecie 
quelle degl’ Intendenti , e dell’ eccellente Pittore Andrea Comodi. 
Aveva il nodro Autore condotto feco Agodino Metelli per fuo 
compagno in quell’opera, e per tal caul’a furono ad effi appoggiati i 
rapporti del mezzo, quali furono approvati dal Cavalier Guidoni, 
che al Gran-Duca rappre r entò la maravigliofa opera della Sali Riz- 
zardi in Bologna , e quella del Dottor Cerchi Medico , che ave- 
va fatto dipignere dal Colonna nella fuaCa'à in via del Pratcllo, 
inoagi dei Galli , che le non è del tutto limile alla Sala Rizzar- 
di , è però da quella poco differente , mentre in effa trovafi una 
Venere, la quale non può defiderarfi più al naturale fomigliante in 
tutte le fue parti . 

Dimorò (0 in Firenze il Colonna fei anni col detto fuo com- 
primo, nella qual Capitale un altra volta vi ritornò nel 1649. 
chiamato dai Principe Gio. Carlo dei Medici Cardinale per dipi- 
fine* 

. • ■ V 

(1) Qtult fai iinsr» F» Ja( 1S3S. Sa» a! i6i<. 
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gnere nel Calino -li via della Scala un falotto; nella dellzlofa Villa di 
Cainaglia io no G ibi ìetro; ed ano sfondato nella Villa di Lappcggio . 

Terminare in Firenze le dette Opere fu di nuovo il noilro 
Artefice chiamalo a Modena , dove col iuo compagno Metclli 
conduilè a fine molti belli lavori non meno nel delizioio Palazzo 
di Safiunlo , che in varie Chicle , e Confraternite , per le quali e fi- 
fe n do fi acquiflata una non ordinaria reputazione , furono mediante 
le buone infinuazioni del nominato Gio. Carlo dei Medici chiama- 
ti in Spagna . con un decoroiò affegnamemo , oltre buona lomma 
di danaro per il viaggio , ed un generoio mcnfuale fi i pendio per il 
loro vitto , cflendoli anche colà fiato afiegnato un decente quar- 
tiere per loro abitazione , c la promefl'a del bonificamento delle 
fpeie occorrenti in quei grandiofi lavori. 

Appena giunti in Madrid furono ricevuti con le poffibili mag- 
giori dimofirazioni di fiima , perlochè fi pofero a lavorare con 
tutto l’impegno, e la prima opera che cfpofero al pubblico fu 
una facciata con due profpettive al Quartiere di S. M. nel Giar- 
dino del Palazzo del Buon Ritiro , che recò ftuporc alli fieffi 
Maeftri dell’ Arre ; indi dipinfero tre volte di camere nell’appar- 
tamento Regio della Città , nella prima delineando per ordine del 
Re la caduta di Fetonte , nella faconda 1 ’ Aurora , e nella terza 
la Notte; adornarono dipoi con vaghi e leggiadri abbellimenti una 
Sala contigua di cinquanta piedi di lunghezza , e 28. di larghez- 
za , la quale riufeì di così gran foddi sfanone del Re, che in con- 
traflegno del fuo compiacimento volle darvi la prima udienza all* 
Ambalciator di Francia, che doveva chiedere l’Infante in :pola del 
Re Crifiianiflìmo . 

Elfendo rimafio il nominato Sovrano grandemente conrento 
dell’ opere di quelli due Artefici, voile ancora, che per la Cappel- 
la , e per il Palazzo fàccflero varie altre invenzioni . 

Al Colonna peraltro fu ordinato per fpccial f'uo comandamen- 
to di colorire neha ve ha di una fala , tutta adornata di Quadri 
di mano dell’eccellente Tiziano , la favola d ; Pandora , con mol- 
ti fli me altre figure, che in r -e or a cinque giorni fu terminata. Checché 
ne diccfiero gii emuli funi modi da livore ed invidia, furono final- 
mente obbligati a tacere , poiché la detta pittura , oltre di edere 
fi va con raro artifizio condotta, fu di formno gradimento di 
quel Poterne Monarca . 

Tcr- 
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Terminato quello lavoro defiderava il Colonna di redimirli in 
Italia , c tantopiò , perchè in quella Città non godeva perfetta 
fallite . Il Metelli però, fuo compagno , procurava ogni mezzo di 
trattenerli in quella Capitale , poiché trattava d’ impiegare i 
fuoi pennelli nella Chiefa dei Padri della Mercede , e di tirare a 
fine quell’opera , per la quale erano fiate loro offerte iz. mila 
pezze ; ma conofcendo quei Padri il dcfidcrio del Colonna che 
era di tornare in Italia ne fuppliearono il Re per farli tratte- 
nere, la qual fupplica fu rifegnata col feguente referitto : Gli Uo- 
mini eccellenti non fi debbono cofiringere , ma [applicare . Da un 
tal ordine prefe il Metelli la rifoluzione di far parlare al Colon- 
na dal Marchefe Serra Genove c e primo Miniftro del Re , 
per pervaderlo di refiare , come in farti fegul , e con forn- 
irlo piacere del detto Miniftro , e dei Padri fu intraprefa la no- 
minata Opera. Terminati che ftrono appena i Cartoni, ed eret- 
ti i pa'chi , cefsò di vivere il Metelli , onde tutta quella grande 
imprefa fu addoffata al Colonna , che riportò nella Cupola egre- 
giamente la Vergine Affunta foftenuta da moltiflimi Angioli, e con- 
tornata da belliffima Architettura , fino ai peducci , nei quali e- 
fprefte i quattro Evangclifti . Quindi pafsò ad abbellire il Cortile 
dell’ Almirante di Cartiglia , ed il Giardino del Miniftro con va- 
rie profpettive e figure . Ricolmo poi d’ onori e ricchezze , e ge- 
nerofamente ricompenfato , con una penfione accordata da quel Mo- 
narca al fuo figlio fopra lo Stato di Milano , con buona grazia 
di erto e dei fuoi amici fece ritorno alla <ua Patria . 

Eficndofi redimito in Italia , fu chiamato dal Marchefe Nic- 
colini in Firenze affieme con Giacomo Alborefi , bravo discepolo 
del morto Metelli , per il qual Marchefe dipinlèro la Sala del fuo 
Palazzo , e condufl’ero a fine vari altri eccellenti penfieri . 

Fatti quefti lavori riprefero la via di Bologna , dove or- 
narono per loro divozione, e gratuitamente tutta l’intiera Cap- 
pella , dove fi conferva il prodigiolo Corpo di S. Caterina Vigri 
da Bologna, e dipoi nel Palazzo Fibbia, oggi Fabbri, impiegaro- 
no i loro pennelli nel veftibulo e nella Cappella . 

Pacarono poi a Padova , dove nel Palazzo di quel Procura- 
tore Morofini dipinfero una ftanza, la quale in paragone dell’al- 
tra colorita dal Liberi , riufeì maravigliofamente elèguita . 

Da quefta Città fi portarono in Ànzola , per metter mano 

a fei 
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a fei sfondi in altrettante danze del Palazzo Albergati , H quali 
terminati riufeirono maravigliofi alla vifta di tutti quelli che in 
effo Palazzo fi portavano ad ammirarli . 

Colorirono inoltre due <a!c nel Palazzo Colpi , un’altra in 
quelli dei Gozadini , del Berò , del Pclloli , d' Àrrigoni det- 
to Maurizio, del Marfili , e dell’ Or fi; ed il bel foffitto del 
Dottor Mariani, unica opera, dove il Colonna lafciò il luo nome 
e millcfiino , unitamente alle due belle profpettive nella Chicla di 
San Paolo . 

Il Sig. Luca di Lione (0 nel 1656., efiendo Legato in Spa- 
gna , ofiervò la gran perizia , che pofledeva il Colonna nel ma- 
neggiare i pennelli , c l’elegante II ile del fuo lavorare; perlochè di- 
venuto Miniftro e Segretario di Stato in Francia intorno l’an- 
no 1660. , ed avendo terminata la fua cala polla nella llrada nuo- 
va dei piccoli Campi di Parigi ( J ) , fece circa l’anno 1662. colà 
andare il noftro Colonna , acciò impiegafié la fua mano nella (ala 
lunga piedi 55. , e larga 26. , che tutta ornò con Architettura a 
punto di rigorofa veduta , e nel mezzo della volta efprefiè il trion- 
fo della Virtii accompagnata dal fuo Genio, con altre fue idee, che 
paiono di bado rilievo , quantunque fiano riportate con foli colori . 

Condulfe inoltre nella prima camera un Apollo (opra le nu- 
vole con la fua lira, nell'altra poi oltre l’Architettura interrotta 
da fedoni , figure e fiori , in un Ovale di mezzo fece una Ve- 
nere con la fàcella d’amore . Nel mezzo dell'ornato del Gabinetto 
lungo piedi 20 , e largo 24. , elprellé un Giove in atto di dare 
la palma alle due Sapienze . 

Ritornato il Colonna da Parigi , gli fu dal pubblico di Bo- 
logna allogata l’Opera della gran Galleria in Palazzo, e fu ap- 
punto allora , che egli prelc per fuo Icolare un certo Giovacchino 
Pizzoli , che fece rutta 1’ Architettura , mentre eflo lavorava le 
figure alludenti alle glorie di quella Città, con grande intelligenza 
di diléguo e con fbmma vivezza di colorito . 

Giunto il Colonna in età molto avanzata gli accadde un cu- 
riofo avvenimento , il quale riferiremo , fnerando , che non fia 
per rieicire difaggradevole a i leggitori . Efiendo andate male a ca- 

gio- 

(«) Sbaglia il M-ifeo Fiorentino cKa (i) Qie^a a* predate anpvt *1 Ri 

•Ila pag. 40. in tal proposto in vcee di • ferve per Q laniera dell' Api aliatore ge- 
Luco dice Data di Lione* aerale del’c Finanze. 
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g'one dell* ingiurie dei tempi alcune Pitture nell’ Oratorio di San 
Giufeppc , dove molti anni addietro aveva egli lavorato, pen.arono 
quei Fratelli di farle al medefimo ritoccare; arrivato appena fui 
palco trovovvi un giovane detto Giuseppe Crefpi loprannominato 
lo Spagnuolo , che ricopiava alcune pitture. Quelli vedendo (alire 
fui palco un vecchio con pennelli e colori in atto di voler la- 
vorare , con prontezza di fpirito fe gli oppofe dicendogli, che egli 

non era pedona da metrer la mano in opera cosi prodigioia ; il 

vecchio lènza mirarlo mai in vi<o , nè dirli il fuo nome, medica- 
va i colori , per quindi dar principio ai ritocchi ; era già egli 

ir. orado di cominciare , qmndo il Crefpi p-Va un» ben lunga ri- 
ga f coia veramente degna di riiò ) dette al Colonna alquante bat- 
titure filile mani , acciò efèguir non potellc il fuo intento, fino a 
che fianco il buon vecchio di quel bizzarro procedere , palesò ad 
elio il fuo nome . Quali foifero le feufe , e quale il difpiacimenro 
del giovane potrà rifcontrarlo il curiofo Lettore agevolmente mi- 
la vita del rollio Artefice fcritta dal Canonico Crefpi figlio del 
mentovato Giuseppe . 

Era il Colonna ormai quali decrepito , quando fece acquifio 
d’una fepoltura in una Cappella nella Chiela dei Teatini , cioè di 
quella di S. Andrea Avellino che vedefi da elfo tutta dipinta unita- 
mente alla navata di mezzo di detta Chiefa . 

Fece dipoi alcuni altri lavori ed opere , coni: la piccola Cap- 
pella nella Chiefa dei Filippini , dove delineò nella volta Caino , 
che uccide Anele , ed Abramo in atto di facrificare Lacco , nelle 
quali , cd in altre , che apprelfo itnraprelè fi riconofce la m..no 
già fianca dagli anni, che non corrifpondeva più al penderò ed 
alla forza , che per il pallino aveva impiegata nei lùoi portento!! 
componimenti . 

Dopo tanti onorati fudori divenne il Colonna affatto cieco , 
nel qual compalfioncvolc fiato (lette egli più anni , Tempre de- 
cadendo di forze , di modo che giunto all'anno 87. di fua età il 
dì ii. Marzo del 1687. pafsò alla gloria beata, ed al fuo cada- 
vere tu data onorevole fepoltura nella Chiefa di S. Bartolommeo . 

Fu uomo piccolo di fiatura , rollo di vifo , morigerato nei 
cofiumi , umile nel dilcorfo , placido, quieto e ftudiolo; e ficco- 
mc fu tempre indefcfio alle applicazioni , come fi può ricavare dal- 
la tua vita j e molto dedito al viaggiare , non voile mai aver di- 

fcc- 
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fcepoli fifli , per la qual cofa noi non polliamo nominarne alcu- 
no , che dir fi polla ufcito dalla fua Scuola (') . 

Se finalmente vi fu Pittore, che nelle colè all’Architettura 
appartenenti e nel condurre a compimento le figure con eleganza 
e perfezione, ammirabile fi rendeflè, valente e lingolare, fu certa- 
mente Michele , il quale particolarmente fi diflinle , e fu in effe 
eccellente c famofo . 

Nella danza dei Ritratti della celebre Galleria di Firenze vi 
è quello ancora del noftro Colonna fatto da femedefimo, dal qua» 
le noi ne abbiamo ricavato l’ altro , che riportiamo in quella no» 
ftra raccolta . 

CO MiItiC» paj. 




Tom. X: 



R 
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ELOGIO 

D I 

FRANCESCO FURINE 



D A Filippo CO Furini Pittor Fiorentino nacque Francefco 
l’anno 1600. nella Città di Firenze fommamente inclina- 
to alle Belle Arti , alle quali dal genitor veniva con tut. 
ta la premura rivolto , avendolo porto prima nella Scuola del Paf- 
fignano , indi in quella del Bilivert , e finalmente nella cclebratif- 
fiina di Matteo Roflelli . Faceva portentofi progredì Francefco , 
quando il padre non rilparmiando alle fpefe, che occorrer poteva- 
no nel mantenerlo fuori della Cafa paterna, lo inviò a Roma, ac- 
ciò avertè maggiori occafioni di perfezionarli nella Pittura . Quivi 
pervenuto, e trovato Giovanni. Mannozzi W fiato già fuo condi- 
fcepolo appreflo il Roflèlli , fi uni feco lui a rtudiarc , infieme col 
quale ritrartè quel fommo profitto , che forfè da fe rtertb non ave- 
rebbe potuto fare . Giunto in fiato di operare con lode fenza la 
guida di alcuno , riprefe la via di Firenze , ove condurte il primo 
lavoro per il Molto Reverendo Prete Giovanni Niccolai Priore di 
S. Simonc , il quale confifieva in una piccola Tavola a olio , che 
fu fpedica a Vicchio in Mugello. Da quello pafsò a colorire a fre- 
feo un’Architettura finta nella Parrocchiale di S. Procolo, c un" 
Quadro rapprefentante la morte di Adone con più figure al natu- 
rale , da cui rifeorte un fommo credito ed una infinita reputazione. 

Per quefii fuoi eccellenti componimenti fparfafi la fama del 
fuo virtuofo pennello , incominciavagli a mancare il tempo per 

R » fod- 

(1) Quello * quel Furini riconofclut® fot- (i) Cognominilo rolgirmenle Gi . violi 
ts il nome ù P , fo Scuraeroao. di ò. Giovuni. 
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foJJisfare a tutti co’oro , che deaeravano di Tua mano un qual- 
che lavoro , e tantopiù , poiché crafi fatta una maniera di colo- 
rire dolce e vaga , fpecia.lmence nel riportar figure di femmine nu- 
de , la rara e naturai bellezza delle quali con poca modettia talo- 
ra esprimeva. Quindi ebbe vari Quadri da efeguirc per molti Gen- 
t'iuom'ni Fiorentini , tra i quali bellifiìmo lopra ogni credere rie- 
f.i quello del Giovanetto Iole al Bagno delle Ninfe, che fi offer- 
vano tutte in di verte graziole e vaghe attitudini, per il Conte Gal- 
li ; ficcome l’altro di Adamo ed £va , ehe confervafi nel Pa- 
lazzo del Marcitele Gcrini con fomma ottimazione . 

In quetto tempo fu ricercato il Furini da un tal Profumiere 
Veneziano , uomo affai ricco e portato olnvmodo alle opere di 
eccellenti NLettri , acciò gli faceffe un Quadro di una Teci per 
compagnia di un altro di mano di Guido Reni , promettendogli 
oltre un degno onorario di penare a tutte le fpefe occorrenti per 
i viaggi , e per la dimora neccffaria in quel Paefe. Portottì adun- 
que a fitnile efibizione a Venezia il Furini con fommo defiderio di 
oflcrvarc le magnifiche opere , che in quella Città fi trovano, ove 
fi trattenne fei meli impiegandoli nell’eféguire l’impegno, per cui 
là erafi portato ('). Terminato il qual tempo tornò fubito alla Pa- 
tria a cagione dr un fiero mal di denti , che lo aveva di continuo 
afpramente indettato . Non è agcvol cola il ridire quante e qua- 
li fottero le premurofe ittanze dei Fiorentini per ottenere allora da 
etto un qualche felice parto del fuo nobil ingegno . Noi però ri- 
porteremo foltanto i più celebrati , che furono un’ Andromeda ('-) 
per inviare a Sua Maettà l’ Imperatore, ed un’Iftoria di Cafa Me- 
dici per il Sig. Duca Iacopo Sa! viari . 

Quindi accaduta la morte di Giovanni da San Giovanni fu 
anch’cifo afliemecon altri (•) impiegato a terminare le W Pitture 
a frefeo del Salone terreno del Palazzo dei Pitti , dedicato alle 

Glo- 



fi) Andò in Venezia il Furini in eom- 
papnia di Discinto Betti, e Bartolcmmeo 
Fa g ni fuoi d i Tc epe 1 i » e portò feco un Qua- 
dro di Adamo cd Èva fatto per Bernar- 
do Giunchi abitante allora in detra Città. 

(ì Rcflò una buona Copia di quell* 
Opera in cala il Marcbcfe Fiero Carponi 
fatta per mano del Sig. Ab*te Ferdinan- 
do Cipponi fig.io del n innato Signore» 
(3 ) Furono quelli Ottavio Yanniai, c 



Francefeo Montelatici detto volgarmrcte 
Cecco bravo. 

fa) Quelle furono le prime Pitture fat- 
te a frefeo dal no Aro ProfdTore , nella 
qual maniera di lavorare diottra dopo aver 
molto nrgliorato il fuo guflo, com2 fere 
indi a poro diilinguere nel Tabernacolo po- 
llo fulla cantonata del tauro della Folcile* 
ria del Galluuo. 
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Glorie di Lorenzo dei Medici ; toccarono a quello le due lunette polle 
versò la porta principale del Rcal Giardino, nelle quali rapprefen. 
tò la tanto famosa Accademia dei Letterati del magnifico Loren- 
zo , tenuta nella Villa di Careggi , comporta principalmente da 
Marfilio Fieno , dal Pico , e dal Poliziano (') , e la morte del 
medefimo Principe , ove fi veggono le Parche , una delle quali ri- 
pofa lòpra una Pietra, in cui è incisa la feguente Iicrizione Uc 
parcant tempori Parcae — parimente evvi riportato il fiume Le- 
te, dal quale un candido cigno mollra aver levato una Medaglia, 
che tiene nel rodeo con 1* effig'e del già mentovato Lorenzo, e 
finalmente la Pace , cd Artica, che tornano di volo al Cielo pian- 
gendo , mentre il fiero Marte baklanzoiamcnte prende il cammino 
verfo la Terra (•) . 

Memorabili inoltre fono le opere di Franccfco , che fi ritro- 
vano nella Valle di Mugello , ove intorno agl’ anni quaranta prefo 
l’Abito Clericale , e gli Ordini del Sacerdozio palio alla Cura di 
S. Anfano predo al Borgo a S. Lorenzo , Chiefà di affai buona 
rendita . Non trala riandò adunque l’applicazione alla Pittura do- 
po il fervizio della lua Parrocchia lece per la Compagnia della 
Pieve di Falcona una Tavola dimortranre Maria Vergine Annun- 
ziata ; per la Chiefa dei Francefcani fuori del Borgo a S. Loren- 
zo un’altra Tavola di S. Giufeppe, e S. Bonaventura, un Qua- 
dro dell’Immacolata Concezione, e una figura deli’ Eterno Padre, 
e nella Compagnia delle Stimate del nominato Cartello del Borgo 
a S. Lorenzo una Tela con U medefimo Santo, e inoltre colori un 
ritratto di Bartolommeo Guldenri iomigiiantrtììmo , che fu com- 
prato dall’ Abate Niccolò di Tomma'o Strozzi , Configlicre di 
Stato di Luigi XIV. Re delle Francie , e per erto Prefidentc alla 
Corte di Tofcana. 

Erafi egli ritirato lontano dallo flrepito della Città, fperan- 

do 



(/) In quella Lunetta fi ritrova anco- 
ra un* Ara con la.Srarua di Platone, ove 
fi legge : Platonem Ut uUtuwi (3 file , CJ 
mirarti nePa bafe poi di quefia fono mol- 
ti Libri , in uno dei quali fono fcritte le 
fedenti parole Pietìnm , Proelut , i'bal- 
i'tdtut , e in un altro Piata, La melelì* 
ma Lunetta viene accompag iati da qui- 
tti I ferii ione: 

Mira fai di Careggi all* aure amene 



Marcio t e Pico , e cento egregi f pit ti , 
ti di fé all ombre fagli EH fi m.rtt 
Torri u* ebbe r gUtntttii Tele ed Atene, 
(a) Quella è IMfcriztone, che fi legge 
pelli Lunetta allnfiva al concetto dipinto 
nella medi (ira*.* 

Muore, ed a / fua morir la Pace, e Al rea 
Torna n dolenti al ilici, ma il nome, e i vanti 
Cigni Febei d afta virtù de amanti % 
Tolfiro all inimica onda Letta • 
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do di ritrovare maggior libertà , e quiete dell’ animo , « di pote- 
re applicarli a fuo talento all’ Arte , che tanto egli amava . Vani 
peraltro riefcirono tali penfìeri di e fTo , poiché palliando a Firenze 
le opere fue venivano infinitamente ricercate , e richiedo 1’ Autore 
di sì prodigiofe produzioni . Infatti fu obbligato d’ affidare al- 
la cura di un altro idoneo Sacerdote la (ua Chiefa , e paflare al- 
la Reai Villa della Petraia , per ivi dimorare in compagnia del 
Principe Don Lorenzo . In quello luogo tirò a buon termine il 
Parto di Rachele, e le tre Grazie riportate in due belIiiTimi Qua- 
dri (') , e in egual maniera l’ Moria di Lot con le figlie, per il 
Gran-Duca Ferdinando . 

Quindi per il Dottor Lorenzi lavorò il Quadro dello fpola- 
lizio di Maria Vergine, per il Marchese del Monte un Sacrifizio 
d’ Ifacco , ed altre mezze figure , per il Marcitele Ferdinando Ri- 
dolfi un’ Moria di Lot , per il Senator Lutozzo Nafi una Sa- 
maritana, e per Michelozzo Buonarroti una Vergine col Bambi- 
no Gesù , che dolcemente ripola. Molti finalmente fi contano i 
lavori , clic egli compì per il Marchefe Vitelli fuo benefattore , 
c Mecenate, che furono un Parto di Rachele, una Giuditta, una 
Vergine, un S. Tommafo , un S. Giovanni, e molti altri, che 
potranno da noi eflèr paiTati fotto filenzio (*) . 

La Scuola di queTo valente Profelfore non fu priva di mol- 
ti feguaci; fi trovano fra quelli Leonardo Ferroni , detto il Bi- 
gino, Balliano Pegni, Vincenzio Vannozzi , Diacinto Botti, e 
finalmente Simone Pignoni , che morto il Palfignano flato fuo 
primo Maeflro fludiò Tempre la maniera di elio, nella quale appa- 
rifee una vaghezza inarrivabile , e un colorito affai tenero e pia- 
cevole , c una perfetta imitazione del naturale fpecialmentc nelle fi- 
gure di femmine , per far le quali fpendeva gran fomme di dena- 
ro , tenendo per modello le più belle donne, che poteva ritrovare. 

Finalmente avendo dato principio a due Tele il Furini rap- 
prefentò in una l’efilio dal Paradifo Terrellre dei nollri primi Pa- 
dri, e nell’ altra un’Moria di Lot per ordine del Duca Iacopo Sal- 
vati , che fervir dovevano di abbellimento al fuo Palazzo di Ro- 
ma, 



(i) Quelli furono regalati •! Marchefe 
Ferdinando Ricicli , e fi ammirano tut- 
tavia nel Palazzo di via delia Scala che 
depo del Cardinal Giancarlo dei Medici 
fu del detto Marchefe , e al preferite dei 



Sigg. Strozzi. 

(z) Il reflante di quelle Pittore fi po- 
tranno vedere accennate dal Ri M in ucci 
nella vita di quello Maeftro, nell’ opera 
pofiuma alia pag. »6j. 
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ma , porto nella rtrada Giulia , non potè egli del tutto condurle 
al fuo termine facendoli di mezzo continuamente un qualche ofla- 
colo , che impedivagli il loro profegui mento. Il primo fu l’obbli* 
gazione del Duca di ritornacene a Roma , dove volle fcco porta- 
re i Quadri , ed il Profertore per Acutezza deU'efecuzione di erti; 
il fecondo fu la mortai malattia della genitrice di Francefco, che 
lo forzò a riprendere la via di Firenze per afHrtere all’ indigenze 
della medefima , ed in fine ciò che non gli concerti: di piò oltre 
condurre quell’ Opere fu la fiera Pleuritide, che attaccò il noftro 
Profertore nel portarfi , che egli continuamente faceva da Firenze 
ad una Villetta , concertagli dal Duca Salviati per piò agevolmen- 
te finire le due già riferite Tele, che ardentemente defiderava. Op- 
pretto adunque da quella , ed inficine da altra acuta malattia die- 
de fine ai fuoi giorni l’anno 1649., che fu circa il quadragefimo- 
nono di fua vita , e fu data non molto pompofa fepoltura al di 
lui cadavere nella Bafilica Ambrofiana dopo aver ricevuto da buon 
Cattolico tutti i Sacramenti di Santa Madre Chiefa ('). 



(1) I due Quadri del Due* refluo»* 
imperfetti, liccome un altre, in cui il Fu- 
cini riportò I’ Iftoria delle Vergini Pru- 
denti, e Stale* ehi Tenuto selle mani del 



Merchefe Folco Renuecioi fa fitto con- 
durre 1 fine d* Antonio franchi «Icbre 
Pittar Lucchel*. 
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ELOGIO 

< ' : . - , 

D I 

ALESSANDRO ALGARDI. 

• . I ; * 



C ~> Iaceva Incolta e fparuta la Scultura (otto rozzo e poco 
-r' elegante fcalpcllo , allor quando riprefe vigore e perfezione 
per gli accurati fludj di tre chiarirli mi Artefici Franccfco 
Fiammingo , Giovan Lorenzo Bernino , di cui già abbiamo tefTuto 
gl’ Elogj, cd AlefTandro Algardi la di cui vita fiamo adeflp 
per brevemente deferivere . Avuto il Tuo nafeimento nella Cit- 
tà di Bologna 1’ anno di noflra falute 1062. , c trahfciato 

ogn’ altro fludio , al quale veniva dai fuoi maggiori applicato , 

rivolle tutto 1 ’ animo fuo alla Scultura praticando di fo vol- 

te la Cala di Giulio Celare Conventi profèflor di tal Arte, aven- 
do apprefo già la maniera di difegnare nella celebratiffima Accade- 
mia di Lodovico Caracci . 

Pervenuto all’età di anni 20. pafsò a Mantova con Gabbricr- 
le Bertazzuoli Architetto del Duca Ferdinando , a cui lavorò in 
avorio ed in vari metalli alcuni Modelli di figure , e di diverfì 
ornamenti . Egli frattanto fi pofe a dileguare le Pitture di Giu- 
lio Romano , ed ebbe la bella forte di potere fiudiare fopra i 
Cammei , le Gemme , le Medaglie , i Marmi e i Metalli , che 
nelle Gallerie di quei Duchi allor fi trovavano . 

Avvalorato in fomiglianti lavori l’ingegno fuo, a Roma 
pensò di far paffaggio adibito dal mentovato Duca , ove giunfe 
l’anno 16:5. con lettere di raccomandazione pel Cardinal Ludovifi 
nipote di Gregorio XV., dal quale ebbe la commifiìonc di reflaurare le 
ftatue degli antichi Orti Sallultiani fui Monte Pincio, fra le quali Ipe- 
Tom. X. S ' cial- 
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cialmente vedefi un Mercurio refiaurato da eflo fecondo le buo- 
ne antiche fòrm: . Ivi dipoi fcolpl con lua invenzione un Put- 
to fedente , che appoggiato ad una Tefluggine fi apprefla ai labbri 
una zampogna per tuonare , la quale, benché folli la prima opera 
da elTo fatta in marmo , non riclcl di cattiva foddisfazionc del 
Prelato . 

Quindi fu appoggiato Alefiandro al celebre Domenichino , il 
quale lo propoli alle Statue , che far fi dovevano per la Cappella 
dei Signori Bandini in S. Silveflro fui Quirinale, due delle quali, 
Cioè il S. Giovanni , e la Maddalena , furono ad elio diflribuite. 
Formate quelle figure con molta nobiltà e bellezza , in fpecie la 
Maddalena , che al Cielo rivolta con una mano al petto , tiene 
con l’ altra il manto per alciugarfì le lacrime cadenti dagli occhi 
fuoi con dolce efpreffionc di doglia, acquiflò egli tale eflimazione , 
che tutti parlavano del medefimocome d’un famolò Maeflro . Contut- 
tociò marcandogli opere di qualche rilievo , e venuta meno la pro- 
tezione del Duca a cagione della fua morte , era obbligato a mo- 
dellar Putti (') , Figurine , Tcfle , Crocififii , ed ornamenti da 
Orefici , fin che paflato qualche tempo non concorfero a togliere 
'dal languore la di lui virtù componimenti di maggior confeguen- 
za , come la celebre Statua in marmo di S. Filippo Neri nella 
Sagreflia dei Padri dell’Oratorio, ed il ritratto di Gregorio XV. 
'mezza figura in metallo , ed un gruppo di due flatuc ben grandi 
dimoflrantl la Dccollazion di San Paolo per la Chiefa dei Padri 
Bcrnabiti di Bologna d'ordine del Cardinal Filippo Spada, unito 
ad un Medaglione pur di metallo circa tre palmi di grandezza , 
ove fi vede S. Paolo decapitato con la tefla in terra, mentre allo 
fcaturire di tre lontane il Manigoldo alza una mano in fegno di 
maraviglia , e con l’altra tiene la fpada , ed una Donna piegata 
al fuolo efprimente l' iflcflb flupore . In quefta medefima Citta fi 
ofTerva ancora di etto nella Chiefa di S. Ignazio un Crocififlb di 
bronzo alto più del naturale, e nella Sagreflia di San Michele in 
Bofco una flatuerta fimile dell’Arcangelo Raffaello, che calpeftan- 
do il Demonio impugna il fulmine tremendo. 

Fu parto felice del fuo fcalpello egualmente il Salvatore di 
bronzo fatto da effo'per il Molo di Malta. E’ quefti una mezza 

figu- 

ti) Quelli Palli , Croelfilfi ec. , che per fono (liti * fanti femore di gran (!u<T« 
U loro bvILzu furono formiti io grifo, e rintano per chi prefeda quell Arti, 
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figura di fmilurata grandezza e gigantefca , che con una mano 
foltiene il Mondo , e con l’altra benedice chi arriva in quel Por- 
to; così la ftatua di Santa Maria Maddalena di bronzo dorato, 
che ripofa fopra un’Urna di porfido nella Chiefa della medefima 
Santa della Città di S. Malfimino in Provenza , c la Tavola di 
marmo , in cui comparifce I’illcflà follevata al Cielo da un folto 
coro di Angioli, i quali cantano Tulle note , e Tuonano vari iftru- 
menti , che fu fituata nella Tpelonca di Santa Bona , ove quella 
Santa dimorò facendo continua penitenza per lo Tpazio di anni 40. 

Indi AlefTandro pofe mano al Sepolcro di Leone XI. e ad una 
Tavola di S. Leone Papa con la fuga di Attila da collocarli nel- 
la Bafilica Vaticana di Roma, avendo già terminato un gruppo 
di tre figure di Santi Martiri nella Chielà dedicata a San Luca c 
Santa Martina di detta Città . Volendo poi il Cardinal Carmini- 
lo Panfili fabbricare la deliziofilfima Villa del Bel-Relpiro a San 
Pancrazio, appoggiò tutta la cura a quello Artefice degli ornamen- 
ti delle Fontane, dei recinti, e dell’ Architettura . Fra le varie oc- 
cupazioni di un tal Palazzo di Campagna belli fopra ogni credere 
riefcirono gli Stucchi del pian terreno , e i Baffi rilievi , ed Inta- 
gli di alcune volte di ella Fabbrica , la quale per la rara Tua ma- 
gnificenza merita almeno in parte di elTer quivi delcritta . In tut- 
te quattro le Tue facciate viene ella arricchita di flatue , e baffi ri- 
lievi fuperbamente lavorati, e avanti aH’ingre<To che aprefi nell'ar- 
co di un gran Portico pendono Icolpiti Trofei di marmo con in- 
Tegne Gentilizie; nella parte interna poi in vece di Cortile litro- 
vafi un Salone rotondo , che introduce in una gran quantità di 
Camere vaghilfime per le belle vedute , che da tutte le finellre di 
e (Te fi fcuoprono , e per gli adornamenti di Figure, Efercizi, Na- 
vi , Vittorie , Trionfi , e Sacrifizi degli antichi Romani , feom- 
partiti da Archi, Templi, Maufolei, Fogliami, Medaglie, e da 
altri fomiglianti abbellimenti . Il Portico avanti dal lato finillro 
è fiancheggiato dalla Tcala maggiore fatta a chiocciola , per la qua- 
le comodamente e nobilmente fi afeende fino alla fommicà di elfo 
Palazzo , la di cui Architettura fluper.da Aleflandro ricavò da 
una Pianta del Palladio , che accomodò ottimamente al luogo 
aperto di quella Villa (') . Or che diremo noi del giardino poflo 

S 1 dic- 

( 1 ) Ved. l« defrtiiìone di quello Edi6- Vitj di Alcffandro Aderii pig. 153.' 5«. 
t:o { iù a lungo riportala dii Bt lori Deità 
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diefo a quello celebre Edilìzio ? Comparilce nel fuo baffo piaoo 
un maeftofo Zampillo di acqua , clic lcaturilce da una Tazza di 
■lìnceo contornata da rami di Olivo, da Gigli , c da Colombe ; 
a cui fanno piede due Tigri marine , ed a cui due Putti fòctopon - - 
gono gli omeri per folìencrla. Fece eziandio 1 * Algardi in un altro 
Piano a quello lottopoffo fra due Scale il Fonte di Venere eoa 
la Statua di ella Dea in una Conca marina tirata dai Delfìni , 
che dalle narici tramandano in alto graziofamente le acque . Qui- 
vi oltre vari ornamenti di Statue , Putti , e Tritoni fi veggono 
le Mura gentilmente intarliate con lavori al Molaico di Tartari 
minuti , Scoli di acqua , Pietre di Giaia , Conchiglie , e di altre 
fcherzoc invenzioni. Finalmente in quella Fabbrica moffrò l’Ar- 
tefice tutto il buon talento nella Scultura non meno, che nell’Ar- 
chitettura, che a prima villa fi manifefìa all’occhio ancor meno 
intendente del palleggierò . 

Non fu per altro quella la feda Opera , che immortale ren- 
deffe il nome di Alcffandro; poiché non minore abilità c perizia 
fece fpiccare nella bene intefa I fioria di Attila fuggitivo ordinata- 
gli da Innocenzio X. allora Sommo Pontefice, per il quale f 
Algardi , come leggefi nella fua Inflizione fepoicrale , che ripor- 
teremo, fece la beliilfima Statua di bronzo giudicata una delle mi- 
gliori opere elcite dai Tuoi Scalpelli (’) . Riporrò adunque in efi 
fa San Pietro , c San Paolo , che dal Cielo fopra aperte nu- 
bi difeendono , minacciando bru camente il crudcliffimo Attila co! 
brando impugnato , ed intimandoli la partenza da Roma , mentre , 
egli per tal comandamento (paventai, e confutò in un fiibito fi 
volge ad una precipitola fuga ; efpreffè ancora in faccia ad elio il 
Santiffimo P. Leone decorato dell’abito Pontificale, che riguardan- 
dolo addita al medefimo gl’ Anolloli Protettori , che accorrono 
in l’uà difefa , e del fuo amariliìmo Popolo ; lo feguita il Croci- 
fero con due Vcfcovi, e il Caudatario con un ginocchio a terra 
follicne la coda della Velie Papale , accompagnandolo inoltre al- 
quanti foldati col loro Capitano, figure tutte, alle quali altro non 
manca che il moto per dichiararle viventi. 

Dato compimento ancora a qncfla fhtpenda Ilìoria applicofft 

r Al- 
ti) Vcdcfi quell* tlegitVe- ' derne data all* luce lotto gli *»fp :i di 

Mene- in rame da Niccoli» Dcrigcy nell* (Ilctn-nte XI. da Domenico da’ Rodi ù* 
oelcbrt raccolta di Statue antiche, e tuo- Ilcuu nel 1704. 
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P Algardi all’Opera delta Chiefa di S. Niccolò da Tolentino ador- 
nata e ridotta a quella nobiltà , che tuttavia fi ofierva . Ella in 
vero con molte altre degna farebbe di una qualche commemora- 
zione per la rara bellezza delle Colonne , delle Statue, delle Figure, 
e degli Altari , che furono in quella riportate dall’ ingegnofa ma- 
no di Aleflàndro ; noi però fiancar non volendo il benigno Let- 
tore la palleremo lotto filenzio , ficcome infiniti altri ritrat- 
ti di Pontefici , di Cardinali , e di Arcivescovi fatti non foio per 
Roma, che per altre nobilifiime Città; rillringendoci foltanto a 
nominare il Ritratto in bullo del Cardinal Bracciolini , il quale fi 
ammira in Pifioia nella Cala di quell’ illuftre famiglia, e che balìa 
per dare un’ idea del fuo maravigliofo operare in queiìo genere . Fi- 
nalmente gli ultimi lavori Tuoi (') furono per il Re di Spagna Fi- 
lippo IV. , alcuni dei quali confifiono in quattro Capifòcolari 
rapprefèntanti t quattro Elementi. In uno fi difiingue Giove lull’ 
Aquila fedente, che avventa i fulmini contro i Giganti < l ); in 
un altro apparile? Giunone, che ripofa fopra il fuo Pavone, c 
tira dietro a le i Venti , che (offiano; nel terzo fi rimira Net- 
tunno entro una Conchiglia tirata da Cavalli marini inficine con 
la Sicilia-, che gli presenta una Corona ; fra quei Cavalli poi fi 
inoltra Scilla , che riguarda il Re dell’ Acque con afpetto di don- 
na fpavcntevole , terminante con le cclce e le gambe in mofiruo- 
fe code; finalmente nel quarto fi vede la Dea Cibele coronata di 
Torri e tirata da Leoni (ili carro con vari putti , che fcherzolà- 
mente tengono in una mano il Cembalo, e nell’ altra un gruppo 
di fpighe . 

Quindi nel meglio del fuo operare arredato nel letto A Iella n- 
dro da una fiera maligna febbre con graviflìmo danno dell’ Arte 
fu tolto dal Mondo il giorno decimo del me è di Giugno dell’an. 
no 1654. , e di fua vita cinquantaiuelimo , cì il luo cadavere fu 
fcpolto nella Chiefa di S. Giovanni dei Bolognefi in un nobile e 
grandiolò fepolcro decorato del luo ritratto (colpito in marmo dal 

cele- 

fi) Primi di ror le rami a ta*i coni- viene e?.*and : o cotonar©* 
ponimene! fece ancora per il GiarcTno Ror- (r) Le 4. finire di quei Guanti faro* 

gócfe entro una Camera la Statua del *0 formar? col ceTo,e • Retti de'fe me- 

Sonro dimoiata in un Fanciullo ccn I* de'ime fervono d »n stranie Pudio per i 

ali di F«rUlU giacente lupino in arto di Pittori e Sculrori, per il r. falco dei rau- 

donnire con una mano fono il capo, e f oli io quella varici* e fona di fofi- 

«ca l'altra UoìcJo papaveri, dei quali tura. 
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celebre Domenico Guidi , il quale fu del medefimo bene affetto di- 
fcepolo . Sopra la Tomba fi legge la leguente Ifcrizionc W . 

D. O. M. 

ALEXANDER ALGARD1 VS BONON. 

SVB HOC MARMORE VITA FVNCTVS IACET 
CV1VS GLORIA IN MAR MORE AETERNVM VIVET 
V I R PRINCIPIBVS SVMMIS ET CVNCTIS AMABILI! 
SED IN PRIMIS INNOCENTIO X. PONT. OPT. MAX. 

QVI E I V S OPERA 

LIBERALITER VSVS E Q_V ESTRI S Y M BOLO ET ICONE 
ILLVM DONAVIT A QVO AENEA AD SI M ILI T V D 1 N EM 
STATVA FVERAT DONATVS. 

OPERIBVS E I VS V N A DVMTAXAT A NTIQVITAS 
D EF VI T 

VT E V M A N T ! Q_V I S COMPARARES 
PECESSIT DIE X. M E N. IVNII A. MDCLIV. A E T. LIL(>). 

Grande fu finalmente l’intelligenza c induflria di quello Scul- 
tore nello fludio degl’ Ignudi , dei panneggiamenti , e nella bella di- 
(pofizione dell’ invenzioni , accompagnata da efpreffione e vivezza 
di naturali attitudini e gefti , ficcome eziandio da una facile ma- 
niera e rifoluta di trattare i marmi , i bronzi , c le pietre fino 
nei fondi quafi impenetrabili, per dir così, dagli fcalpelli; pcrlochè 
fa d’uopo confettare efl'er egli fiato non meno naturale, e copio- 
fo , che intelligente quant’ogn’ altro Artefice dell’età fua . 



(i) Il Pontefice Innoceniio X. non tre- 
Itfciò di ricolmare di benefiii e di ono- 
ti il noflro Profelfore, tre i quali , oltre 
(ilo tornine di denaro, fi conti uni bel- 



liflimt Collina d’oro, e li Croce dell’ 
Ordine dei Citilieri di Criflo. 

(t) L’ I (crii ione Sepolcrale fu fitta dii 
do: n (Imo Padre Fabri. 
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ELOGIO 

D i 

PAOLO REMBRANT. 



S Embrera* forfè a taluno , che un Uomo di bafTa effrazione , 
e nato fotto un povero ed umil tetto capace non fia di nu- 
trire un cuore di grandi azioni intraprendente, ed un animo 
pronto a penfieri virtuofi e fublimi . Se quelli però fi degnerà 
volgere lo fguardo fopra la perfòna di Paolo Rembrant , dovrà ne- 
ceffariamente confettare , che ancora fotto ruftico manto talor fi 
asconde la più bella virtù . E in vero dire chi fi farebbe immagi- 
nato , che un vii figliuolo d’un Mugnaio fótte potuto giungere a 
quell’alto grado di perfezione nelle Belle Arti , a cui pervenne il 
Rembrant? Avuto il fuo nal’cimento l’anno di nottra falute 1606. 
in un Mulino fituato tra il Villaggio di Laxerdorp, e Koukerk 
lungo il Reno (■) per la parte , che a Leiden conduce , fino dalla 
fua più tenera gioventù da etto pattata nel Collegio della mento- 
vata Città di Leiden dimoftrò (empre molta inclinazione al dilé- 
guo . Il di lui genitore, conofciuto il genio fuo particolare asino- 
bile Audio , pensò di porlo (otto la (corta di Giacobbe Vanzwa- 
nenburg , che gli fece per anni tre da Macttro. Indi pafsò fei mefi 
in Amtterdam nella Cafa di Pietro Lallman Pittore attai rino- 
mato per l’Iftoria, ed altrettanto tempo appretto di Pietro Pinas. 

Incoraggito Paolo dai propri avanzamenti , e ritornato al 
Mulino paterno fi diede a lavorare con fornma diligenza e fervo- 
re molti Quadri , fra i quali fpecialmente uno , da cui avendolo 

all’ 

(0 Queflo gli attirò il foprannome di miglia Tua Gerret. 

Vinryn, c (Tendo il taro cognome della Fa- 
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ali’ Aia portato, ne ritraile la Comma di cento Fiorini. Erto al- 
lora cor.o'cenJo , sì per guadagnarci un celebre nome, che per met- 
terfi in buone fortune , eller recedano portarli in una qualche 
Città , fi deliberò pallàrc in Amlìcrdam , dove pofe il (ho fiabili- 
mcnto l'anno 1630. , ricevuto di buona voglia da tutti i Cittadi- 
ni di quel luogo , ed impiegato da ognuno in qualche componi- 
mento . 

Fino d’ allora Ci fparfe talmente la reputazione di quello Pro- 
fcCTorc , che la tua Scuola ogni di lacerali più fiorita e copio- 
fa di fublimi talenti , alcuni dei quali piace a noi di qui ri- 
portare , meritando eller di cfli latra onorata menzione. Furono 
dunque allievi molto rinomati del Rembrant Bernardo Keiiih di 
Danimarca , Gerbrand Vanden Eeckhout , Gouvert Flynck di 
Amderdam , Gherardo di Leiden , Niccolò Maas, Leonardo Bra- 
mer , Ferdinando Dol , Arcn Van-Gcldern, Filippo Koning, Got- 
tofredo Kneller, e finalmente Tito Tuo proprio figlio 10 . 

Le opere poi di quello Pittore fi veggono fparlé per ogni do- 
ve ; la maggior parte delle quali confiflono in Tele non molto 
grandi rappreen canti ritratti con la maggior fomiglianza perfezionati , 
benché non abbia egli mancato di colorire ancora qualche fatto 
d’Illoria, come le Meramorfofi di Ovidio, che fi offervano in 
Amllerdam da elio fui muro riportate, c un’ A (femblea di Militari, 
in cui comparila un’ Capitano in piedi tenendo in mano una La- 
barda , che è fommamente ammirabile per la fua prolpettiva; co- 
sì rilloria del peccato di S. Pietro, il Convito della Regina fi- 
ller , la femmina adultera, e la predicazione di S. Giovanni. Simil- 
mente il Palazzo Panfili di Roma pofilede di fua m3no la celta di 
un uomo di un magnifico turbante arricchita . Nella Galleria del 
Gran-Duca in Firenze vedefi il ritratto di Paolo, e nel Reai Pa- 
lazzo dei Pitti è quello di un'altra perlòna di Vecchio ledente in 
atto di congiunsero inficine le mani! 1 ). Inoltre approdò 1 ’ Eiettor 
Palatino a Dulìéldorp fi ritrova di elfo una Natività , una Cir- 

con- 



(1) Pausiti nato nella Bafla Saffonia 
è Hi ro irci»’ erto uro dei buoni allievi 
di qucOo Pittore unitamente a Adriano 
Verdcel , a Ia.opo la Vecq , a Samuel 
Van - HrogfUaetcn , c ad altri. 

(t) Nel Palano de! Si®. Marchefe Ric- 
cardi vi è di maro del Rttn'jra&t dipinta 



in gran tela una bellift'ma Vecchia cuci- 
niera , che flà pelando un pollo» e nell» 
Galleria del big. Marchcfe Gerini un ri- 
tratto d’ammirabil bcllctra ovediceGrap- 
prefertato egli medcGmo nella fui gioventù» 
qu.fio vedefi egregiamente incagliato ifl 
rame da Càio. Goffredo Scuter, 
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eoneìfione , una Crocififfione, un Crifto al Sepolcro, una Re r ur- 
rezione , ed un’ Alcenfione, il di lui ritratto, quello di un Olan- 
defe , ed una tela elpri mente un Ciarlatano ; appreflo il Re di Fran- 
cia , e nel Regio Palazzo fi confervano ancora molte altre di lui 
portentofe fatiche , fra le quali fi conta l’Angiolo, clic dilparve 
dagli occhi di Tobia, l’effigie del mcdefimo Profeflbre , una Notte, 
un S. Francefco , e vari altri ritratti . 

Non può ometterli finalmente il Quadro rapprelcntante un» 
fila Cameriera prefa al fervizio di fua Contorte nel villaggio di Ran- 
sdorp in Olanda , il quale avendo egli efpofto ad una fineftra ri- 
guardante la pubblica Il rada , attirò i vicini , non dirò già ad of- 
fervarlo , ma a parlar feco lui , {limando erter quell' immagine 1» 
vera perfona dell’ enunciata donzella; il qual curiolo accidente non- 
fii fcoperto , che dall’ offiervazione della dia continua immobilità. 

Il Rembrant non fi applicò (oltanto alla Pittura , ma ertele 
la fua abilità eziandio al Bulino . Egli intagliò una numerofa quan- 
tità di ftampe degne di cflerc ammirate dagl’intendenti , e che egli 
talor vendeva a gran prezzo . Noi però ne accenneremo foltanto 
alcune , che fono il noftro Signore, il quale rifana molti Infermi , 
la Difcefa dalla Croce , un’ Adorazione dei Re Magi , c la morte 
di Maria Vergine , Giafone e Medea nel Tempio di Giunone , 
una Prefentazione al Tempio , Mardocheo ed Aman , S. Pietro, 
che guarifee lo ffroppiato alla porta del Tempio , il Redentore , 
che predica nella Sinagoga , ed altre molte , che per brevità pane- 
remo fotto filenzio fO . 

Per dar Paolo a quelli fuoi lavori una maggiore ertimazio- 
ne , e rendergli affai piò rar’r, andava in traccia di effi , e gli ri- 
comprava ancora a gran- prezzo-, dopo avergli una volta eli tati . 
Di quella fua {Iraordinaria maniera non era meno ridicolo il fuo 
regolamento di vita, ficcome particolare ancora la fua veflitura.il 
peggio però lu Io {moderato trattamento,, per il quale fi ridurti in 
fiato sì deplorabile , che venne obbligato- a fuggirfene dalla Città 
di Amfterdam , avventura non molto rara alla gente della di lui 
rifpettabilc abilità . Per quella lagrimevole difavventura talmente 
accordìi il Rembrant che preto quanto appreffo di fé ritrovavafi 
diede il tutto furiofamente alle fiamme , fuggendo di notte tempo 

Tom. X. T dal- 

fi) Di quelle fue Opere C pub vedere l'Abregé ics plutfimeuxPcintrestcìB. 3. prg.no. 
V 
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dalla Città , e ritirandoli fotto i valevoli aufpicj del Re di Sve- 
zia , il quale lo tenne lungo tempo occupato in molci lavori . Fi- 
Talmente defiderando far ritorno in Amfterdam , là fi portò , ove 
morì nell’anno 1674- dell’età lua felfantottefimo. 

La maniera di colorire a colpi di quello ProfelTore quanto 
dimollra i componimenti difaggradevoli in vicinanza , altrettanto 
gli dona un rilievo ed una bellezza llraordinaria in una lontanan- 
za adequata . Elfi fono tutti campeggiati di una tinta cupa ed al 
nero tendente; dimoftrano però nobili efprelfioni nelle figure, e 
compariscono degni di ammirazione per la fomma intelligenza e 
franchezza che vi fi vede , e per i vivi colori , che talora meri- 
tarono al Rembrant il nome di Re del colorito . Le di lui (lam- 
pe Umilmente fi ollervano ripiene , ficcome i fuoi Quadri , di un 
bene intefo chiarofcuro , cagionato da un ammaliò di colpi di 
Bulino irregolari e raddoppiati , lenza impiegar fomma attenzio- 
ne nei contorni , per le quali cofe tutte le opere di quello Pittore, 
ed Incifore hanno il merito di edere infinitamente ricercate, c dagl* 
Intendenti dell’Arte fomma mente apprezzate. 
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D A Giovanni Lifpi , e Maria Bartolini nacque nella bella 
Città di Firenze Lorenzo l’anno del Mondo 1606. dotato 
dalla natura di una gran prontezza di fpirito, e di un perfpicace 
c nobile intendimento. La di lui vivacità portollo a ftudiare la fcher* 
tna , il ballo , ed altri cavallerefchi divertimenti , non traccian- 
do eziandio l’applicazion delle lettere, alle quali fi dette con la più 
feria attenzione. Contuttociò il principale Tuo intento fu (empre il 
difegno , e la Pittura , talché in breve tempo fuperati tutti gli al- 
tri condilccpoli (boi giunte a lavorare con lomma eccellenza, e con 
invidia di molti Maeftri di quella età CO nella Scuola di Matteo 
Rofl'clli Pittor di buon nome, e molto paziente nel comunicare ai 
giovani i vari precetti dell’ Arte fua . 

Stava Lorenzo intento alla fempliee e pura imitazione del 
naturale , quando fi compiacque di applicarfi allo Audio delle ope- 
re di Santi di Tito, quale benché foflè fiato famofo nell’inven- 
zione e nel colorito , nulladimeno lèmpre fi dimoftrò molto fe- 
guace del vero . Per quefie continue fatiche divenne il Lippi cosi 
valente in tutto ciò , che riguarda il diregnare e il dipingere, che 
il di lui Maefiro talvolta non ebbe a vile di dirgli , Lorenzo tu 
lavori meglio di me . Nè è credibile , che la fiima foflè diverta 
dal fuo parlare , poiché il Roflclli faceva al Lippi non folo sboz- 

T 1 za- 

fi) ^ ot Mie ptlrae Tue produzioni in coir* di difegni dei piìi eccellenti Autori 

■ittita rolla , e nera è collocata nei libri fatta dal ocrer.ilTi&o Cardinal Leopoldo 

della Reai Gallata iella uaravigliofarae- dei Medici» 
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zare , c dar le prime tinte alle proprie invenzioni, ma eziandio di- 
fegnarlc e finirle intieramente di colorire : infatti i due Quadri 
rapprcfentanti il Miflero di Santa Elilàbetta , e I’ Annunziaziooe 
di Maria polli neIJa parte più alta della Cappella (') dei Bonfi in 
S. Michele degli Antinori elcirono fuori come fattura di Matteo , 
mentre di eflò altro non vi era che l’invenzione, avendogli in tut- 
to il rellante condotti a buon termine il noflro Profcflore . 

Quindi acquiflato avendo Lorenzo molto credito gli fùronoor- 
dinatc varie operedalla Nobiltà, e Cittadinanza Fiorentina, fra le quali 
fi conta la Tavola di lina Dalila con Sanlone per Angiolo Gal- 
li, un bel Quadro da fala per il Cavalier Dragomanni , un al- 
tro (») per il Marchcfe Vitelli, e finalmente per il Cafino del Ric- 
cardi in Guaifonda lo fpazio di una volta di fotto in su da effo 
bravamente eleguito . 

Lanciato poi il fuo direttore viepiù crebbe l’eflimazione del 
Popolo , e fu in quello tempo , che egli terminò la bella Erodia- 
de alla Menfa d’ Erode, e la celebre Tavola per la Cappella degli 
Efchini in S. Friano rapprefèntante il Martirio di S. Andrea. Era 
quefli pervenuto all’età di circa quarantanni , quando volle pren- 
der per fua conforte la molto onella donzella 0) Eliiabctta Sufini, 
figlia di Gio. Francefco valente Maeflro nello fcolpire , e gettare 
i Metalli . Quella nuova parentela lo portò al fervizio della Se- 
reniffima Arciduchefla Claudia in Ifpruch , eflendo flato prefcelto 
da Alfonfo W Parigi (opra ogn’ altro ProfelTore per andare a quel- 
la Corte , ove giunto fi pofe a lavorare molti ritratti di Princi- 
pi , c Cavalieri , ed altre infinite Pitture , le quali vennero ad ef- 
fe ordinate . 

Perdoneranno i Leggitori, fe facciamo adelTo una piccola di- 
grelfionc, e le ci allontaniamo per poco dal foggetto propollo, 
quale è quello di riportare i componimenti, e le opere foltanto che 

le 



(i) Nell’ iftefll fi vede la belli/TmaTa- 
vola dell* natività del big- di tritio del 

Rotte] li. 

(t) Fa ecfora: fio * rccflc ir. etneo rrcn- 
ti à< Gio. fii;ivert, di Crtaiio Vannini , 
c di Fabbrico Bcichi celebri, cd effetti 
Fin ori. 

( I J La raiJrc di c<T« fu Laemti Mar- 
mi Cugina di Alfonfo di Giulio Parigi Ar- 



chitetto , e Ingegnere del Sereni/limo Gran- 
Dura Ferdinando Secondo. 

f*) Era flato corr.m (Tonato Alfoofr, 
ebe come dictonno veniva ad efler legato 
rcn vincoli di parentela • Lcrcnao per 
fatte di Fllfabctta di lui Copi forte, a eleg- 
gere un buon Fittene per fpcd ire in 11 pruch, 
ficchi voi e inviare il roflrn ! iypi, coss- 
f crudo beuifliruo 1 valore di tfkt* 
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TÌfgnardano le belle Arti, e fe diremo poche parole fopra la biz- 
zarra leggenda intitolata (*) la Novella delle due Regine fatta da 
Lorenzo , e ridotta dipoi ad un intiero e grazio'o Poema , che 
predo riprenderemo 1’ abbandonato cammino . Era queflo parto 
del fuo fagacc talento una piccola Leggenda ia Alle burlcfco con- 
tenente , 

Quante mai differ favole e carote 
Stando al fuoco a filar le Vecchiarelle , 
in cui con fomma grazia , e ftraordinaria maniera aveva egli a- 
dattari i più volgari proverbi c idiotifmi Fiorentini , con i qua- 
li fece vedere la facilità della nodra Lingua; di modo che l’Ar- 
ciduchefTa ClauJia non bolo volle afcoltarìa nell’ore dell'ozio, ma 
eziandio riceverla lotto la di lei protezione, avendola Lorenzo con 
fùa (*) Lettera dedicatoria alla mcdefima confacrata . Quella ope- 
retta incontrò talmente il pubblico genio, che eflendo l’ Autore 
ritornato a Firenze per l’accaduta morte della nominata, Sovrana 
a perluafione di molti (3) Amici buoi fi po:è a darle un nuovo or-' 
dine con ridurla ad un intiero Poema , che intitolò il Malmantile 
riacqvflato , ad ogni Canto del quale fece gli Argomenti il virtuo* 
bo Sig. Antonio Malatelli (+); quindi fu dato alla luce 'otto la 
protezione del Sereniflìmo Cardinal Francebco Maria di Tofcana 
dal Dottor Paolo Minucci Volterrano con l’aggiunta delle bue eru- 
ditiffime note 1*), le quali rendono un tal Poema più facile all’in- 
reliigcnza di coloro , che non fono in perfetto polle (bo della Tofca- 
na favella . Molte altre notizie aggiunger fi potrebbero di quello 
faceto libretto, le lontane non fodero dal nodro feopo, le quali fi 
potranno vedere dal curiofo leggitore nelle (oprarrifirite note di 
Paolo Minacci ; mentre noi torneremo a parlare delle opere ri- 

iguar- 

giante 1* moflra dell* A mitra di Baldont, 
e Salvator R-afl celebre ooo foto per le fuo 
poet-che fa:»chv,quanto per cflere Paio fa** 
«offe Pittore. 

( 4 ) E' qurfli l’Autore della Sfinge, e 
di veri Sonetti , che fono flati dati allo 
(lampe folto il titolo di Brin/it di' Chiosi» 
(ì) Di quello Porrai fu fitta ancor* 
tin’ altra E J zone dal A >rto Sig. A nonio 
B/cioo-, il qua 'e olle note del ti «rimato 
Minacci iu djji . omise cuprite fii ultrai eai» 



(1) Avendo egli ideata quella fua fol- 
laiaevole fatica prcoa di partire alla volta 
d llpruch, la p-jfe ad effetto in quella 
Città! poiché trovati do fi lotno dal eoo» 
vetfare per non eflfer pratico di quella Ira* 
pua, ebbe tutto il comodo di cff-ituarc que- 
llo fuo binar ro pen fiero* 

(x) (I principio di quella Lettera è 
— Ata fig'iuolo di Crefo. = 
t?) Furono quelli Antono M alateli i , 
Fraacefco Rovai . ia eraaia dei 
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(guardanti le Belle Arti , che fono il noflro prlncipal foggetto 
Eccoci pertanto alle Pitture di Lorenzo , parte delle quali fi 
ritrovano in molte cale di particolari , ed altre alla pubblica ofler- 
vazione cfpofte fi ammirano in varie Chiefe della noflra Città di 
Firenze . Fece un grande c bel Quadro al Maefiro di Campo Alcf- 
fandro Pafierini , ed un Ecce Homo a Diacinto Marmi, ed al Mar. 
chele Mattias Maria Barrolommei due tele da (àia rapprcfentanti 
alcune fàvole dell’ Ariofto , una Semiramide , ed un S. Francelco t 
allor quando gli apparve l’ Angiolo col Vaiò dell’ Acqua. Quindi 
colorì per la Venerabil Compagnia dell’ Arcangiolo Rafiàello det- 
ta la Scala una gran Tavola dimoftrante Noltro Signore crocififi 
fo con la Vergine, S. Giovanni, e Santa Maria Maddalena a piè 
della Croce (•), ed un altro Gesù portatile in tavola, il quale Cer- 
ve per le funzioni , che fanno quei fratelli nei giorni della Paffio* 
ne. Similmente lavorò molti ritratti di uomini illuflri per digni- 
tà e valore al Senatore Lorenzo Maria Frefcobaldi , un S. Fran- 
cefco Xaverio al Sig. Alamanno Arrighi , che ftà genufleffo fopra 
le rive del Mare , mentre il Granchio gli riporta il miracolofo 
Crocififfo gettato nell' onde per placarla tempefla, appreflò al quale 
fi vede una figura di un Mercante, che refta maravigliato di sì por* 
tentofo prodigio. Se dagl’intendenti furono tommamente apprezza* 
te tali di lui produzioni, lenza alcun dubbio maggiore efiimazione 
rifeoffero il S. Baftiano in atto di edere dai Manigoldi battuto , 
che egli terminò con la più fiudiata attenzione , e bene intefo de- 
lineamento (*) , e il Quadro da Sala fatto per Angiolo Galli al- 
tre volte da noi nominato , in cui effigiò al naturale diciafTcttc 
figli avuti da Maddalena Carnefecchi fua Conforte (i). Bella fopra 
ogni credere riefeì fimilmente la Tavola del S. Niccola da Tolen- 
tino , che fu collocata nella Cbiefa della Madonna della TofTe po- 
co difiante dalla porta a San Gallo attenente ai Padri Eremitani 

Of- 



(0 Fa quel!# an regalo del Lippi fit- 
te nel 1 647. tifi Dominiti Compagnia per 
• fiere effo uno dei Confratelli. « 

(ij E'preflt il San'o Martire in atto di 
eider femivivo in terra , mentre alcuni An- 
gioletti fi preparano a coronare la di lui 
forte cortami, i quali però fi credono ter- 
minati da altra mano. 

(3) Quell* opera fignifiet il trionfo di 



Dind riportato fopra il Gigante Golii f 
la di cui minuta defcriiione fi può vedere 
apprefio il Baldinucci Decen. V. pari. I. 
fc£L V. pag. 456. Per il mede fimo Angio- 
lo Galli fece ancora uo S. Filippo Neri, 
un S. Antonino Arcivefcovo di Firenre , 
quando operò il miracolo del Dèe ve! me- 
riti , e fei ritratti <1. altrettante fue figlie. 
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, OfTervant! d! S. Agortino , c l’alrra belliflima del Martirio di 
S. Iacopo porta nella Compagnia detta del Nicchio, Copra la qua- 
le evvi la Lunetta dell'ornato della medesima, dove l’ irterto Pro- 
fèflbre efprefle P Ad'unzione di Maria Tempre Vergine. Molte al- 
tre onorate di lui fatiche potrebbero edere da noi riferite , le qua- 
li partiremo Cotto filenzio fiancar non volendo con troppo minu- 
ti ragguagli i nortri Lettori . 

Ricolmo finalmente di bella gloria paCsò agli eterni ripofi 
Lorenzo nel 16C4. per una fiera pleuritide , e il di lui corpo eb- 
be onorevole Cepoltura nella ChieCa di Santa Maria Novella nel- 
la Tomba degli Avi fuoi. 

Fu il Lippi in tempo di vita Tua amorevole , d’ integerrimi 
cortumi, e molto caritatevole. Solo non volle mai abbandonare la 
propria opinione in ciò, che riguardava l’Arte Tua, talmente che 
non fu podibile farlo lafciare la pura e Cemplice imitazione del 
vero , Cu cui Condò la propria maniera , non odèrvando in verun 
conto quelle cofe, le quali lènza privar la Pittura del bello, e 
del buono accreCcono di erta la vaghezza e la nobiltà ; lo che 
tolfe al medefimo non Colo un nome più grande, ma ancora una 
quantità di quelle ricchezze , che potevano edere dal medefimo 
acquiftate. Non fi curò neppure di vedere alcuna opera, benché di 
mano Maeftra , la quale non fi accoftafse al Tuo modo di lavora- 
re , come lo fece chiaramente conofcere, quando paCsando di Par- 
ma nel fuo ritorno d’ ICpruch non volle trattenerli alcun poco 
per o r servare la maravigliola e celebre Cupola fatta dal famoTo 
Correggio (*). 



(t) Chi dcfidtriftt più preci fe natiti* 
itile opere , della viti , c virtù del Lippi 



potrà vedere il BiMinneei Decen, V. ptrt. 
le A. V. p«j. 4jo. e fe |g. 
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ELOGIO 

D I 

GIOVANNI PETITOT. 



E * Cosa certìlfima, che il piò delle volte fi trasfondono col 
lingue nei figli le inclinazioni medefime dei genitori, e che 
i domeflici efempj fervono di foventc ad accendere nella pro- 
le quelle dilpofizioni, e quel genio ftelTo, onde i padri furono vi« 
vamente animati . E per non andare in traccia dei fatti dalla no- 
lira memoria di gran lunga remoti , ballerà folo il dare un occhia- 
ta a quel luminofo foggetto, di cui intraprendiamo a favellare, 
il quale olfervando e continuamente vedendo il padre efercitante 
Parte della Scultura ed Architettura alle Belle Arti grandemente 
portato, talmente di quelle s’invaghì e di tal modo le coltivò, 
che giunfe a fegno di elfere con tutta ragione il Ralfaclle della Pit- 
tura in fmalto denominato. Fu quelli Giovanni Petitot, onore 
e ornamento della Nazion Francefe , il quale portò a sì gran per- 
fezione l’arte di dipingere in fmalto, che i fuoi lavori in tal ge- 
nere fuperano le miniature medefime , e non hanno certamente in- 
vidia alle piò perfette ed eccellenti Pitture a olio. Il padre fuo 
adunque, la di cui profelfione, come accennammo, era quella di Scul- 
tore e Architetto, pafsò nell’Italia, e dopo elTerfi in e(Ta per lun- 
go tempo trattenuto noumeno per ammirare, che per lludiare le 
opere degli Architetti piò celebri, e le produzioni dei piò fàmoli 
fcal pelli, le quali lono e faranno Tempre di quello bel paefe uno- 
dei piò vaghi e piò grandiofi abbellimenti, prefe la rifoluzione di 
ritirarli in Ginevra, dove nel 1607. ebbe Giovanni il fuo nafei- 
mento. Giunto quelli appena all’età capace di elfere a qualche ar- 
Tom. X. V te 
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te applicato, fu porto al merticre dell’Orefice, nel quale efercizlo a- 
vendo occafionc di fare un continuo ufo di gemme e di ("malti , 
acquirtò in breve nel colorire uno rtile cosi elegante e delicato, che 
il Sig. Bordicr buon Profertore in tal’Arte, divenuto dipoi Tuo co- 
gnato lo configliò ad applicarfi ai ritratti,, ben cono'ccndo, che 
in tal forte di lavori farebbe Giovanni divenuto eccellente . Nè s* 
ingannò nei Tuoi penfieri , mentre fuperò di gran lunga tutti que- 
gli Artefici , i quali in tali opere fi erano avanti di lui efercitati , 
e (i può francamente aderire ,. che tra quei, i quali fi fono dopo 
di lui esercitati in fomiglianti miniature in fmalto pochi giunléro 
a quel grado di eccellenza onde i fuoi lavori fono abbelliti , ed. 
alcuno non gl’ ha certamente fuperati giammai. Per rie/cire adun- 
que colla maggior felicità podìbile in tali minutirtìme e difficiliffime 
fatiche contradero- adìeme un’ amicizia ftrettidìma e come quella, 
ch’era appoggiata fopra la virtù, e non fopra l’interede continuò 
per lempre nè mai fi farebbero feparati dal convivere adieme, fe 
la necedltà. della loro rifpettiva c numerofa prole non gli averte a 
ciò fare cortrettL 

Fecero dipoi certe prove all’oggetto,, che fi eran proporti 
condicevoli , le quali fortunatamente corrifpofero alla loro efpeeta- 
zione. Ed affinchè le loro invenzioni fodero a compimento con- 
dotte con tutta l’eccellenza il fuo cognato Bordier fi accinfe a 
dipingere il fondo, i capelli e i panneggiamenti, e Giovanni a" 
impiegò a lavorare le tede, e in tal maniera i lor lavori comin- 
ciarono a venire con qualche perfezione. 

Quelli due amici però bramofi di acquirtare maggiori cogni- 
zioni, delle quali fi conofcevano ancora mancanti nella intraprefa 
profertione, e di pervenire a quel bello, dove niuno era arrivato, de- 
terminarono di partire per l’ Italia Madre e Nutrice delle Belle 
Arti, nella quale fperavano dìacquiftare i lumi atal’uopo ncceffaru 
EJ in fatti il lungo foggiorno, che fecero in erta dette loro largo» 
campo di praticare coi migliori Chimici, i quali ivi abbondevol- 
tnente fiorivano ; onde in breve fecero maravigliofi acqui (li - Non- 
ortante però tali diligenze e fàricole premure non effondo ancora 
giunti al confeguimento di dò, che era neceffario % rendere per- 
fetta la loro arte, rifolvettero di portarli in Inghilterra , dove eb- 
bero la forte di conofcere Teodoro Mayern primo Medico di Car- 
lo Primo, e foggetto affai valente nelle cofe riguardanti la Chi- 
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mica, alla di cui grande abilità dovettero non folo Io (coprì mento 
di quelle tinte, e la preparazione di quei colori, che gli lacevan 
ci meli ieri , ma i fondenti ancora adattati e proprj a vetrificar- 
li, i quali nella loro vivezza e vaghezza Operavano di gran lun- 
ga tuttociò, che fi può vedere nelle miniature in fmalro lavorate 
nella Città di Venezia e di Limole. 

Nella quale occafionc avendo Teodoro ravvifato in Giovanni 
non tanto una naturale inclinazione verfo tali componimenti, quan- 
to ancora una gran macltria nel lavorargli (limò bene d’ introdur- 
lo e farlo conofcere al mcdefimo Carlo Primo grande amatore 
di tuttociò, che col difegno ha un qualche rapporto, da cui fu 
accolto con fegni di particolare fiima, gli fu adeguata l’abitazio- 
ne nel Regio Palazzo di Wittehal, e decorato dipoi delle divife 
di Cavaliere. Eflendo fiato diftinto da quel degno Monarca con 
quefti ragguardevoli favori fi pofe ad operare, e fece per ordine 
fuo alcuni dilegni, i quali efiendo capitati nelle mani di un Ore- 
fice, e veduti dal celebre Vandyck, dimorante in quel Tempo a Lon. 
dra, non folo furono da eflo grandemente lodati, ma rifvegliaro. 
no di piò in lui la brama di conofcerne 1’ Autore, col quale ab- 
boccatoli lo configliò ad abbandonare affatto la profeffione dell’O- 
refice, e ad applicarfi a fare dei ritratti in fmalto, come accadde; 
ed un tal confìglio proveniente da un così eccellente maeftro con. 
tribù! non poco ai greffi e ai vantaggi di quello Artefice. Nel 
tempo adunque fuo foggiorno in Inghilterra dipinte diverte volte 
il Re fuo Protettore, e la Rcal Famiglia, e quelli ritratti incon- 
trarono talmente il genio del mentovato Monarca , che in affetta- 
to della fua benevolenza e fiima verfo 1 ’ Autore fi portò fovente 
in perfona avederlo dipingere con gran fuo piacere. 

Avrebbe Petitot continuato ad efperimentare le grazie e le 
■beneficenze di quello generolo e ‘ ' eal Mecenate, fc le tragiche di- 
favventure del medefimo e il lagrimevole fine (•), con cui terminò 
i fuoi giorni non avefsero fatto cambiare afpetto alla principiante 
fua fortuna. In tali calamirofe circoftanze fiiinò bene di non ab- 
bandonare la Corte, ma di fèguirla nella fua fuga a Parigi, per- 
lochè fu Giovanni reputato uno dei piò fedeli feguaci e amici del- 
la Corona . Efsendo dopo la perdita della battaglia di Worcerter 

V i ac- 

(1) Fa fitto tagliar la teda al Re Car- Filano il 30. Gennaio 1648. I' :nno 49» 
Io dal perfido Cromuele davanti al Regio dell erl fua, ed il 15. del fuo Regno. 
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accaduta nel 1651. venuto in Francia Carlo Secondo, nel foggìor- 
no fattovi per quattro anni continui onorò con frequenti vifite 
Giovanni e lo invitò fpefse volte alla propria lua menfa. Quelle 
particolari diftinzioni procacciarono in breve a Pctitot una tale 
fiima e reputazione, che non fu alcuno nella Regia Corte, il qua- 
le non volefsc efser ritratto in fmalto dal fuo eccellente pennello. 
Nelle quali commiffioni riefd così felicemente, che efsendo fiata 
riconolciuta quella fua quali inarrivabile abilità da Luigi Decimo- 
quarto Re delle Francie, e gran fautore delle Belle Arti, e degli 
Amatori delle medclime, nel ritorno fatto da Carlo II. nell’ Inghil- 
terra delfino Giovanni al Reai fuo fcrvizio, e gli afsegnò un ono- 
revole e confiderabile penfionc con l’abitazione nelle Gallerie del 
Lovre. Il credito, che s’era acquillato, le ricchezze da efso accu- 
mulate ('), c i parziali favori ricevuti dal Re lo fecero rifolvere 
nel 1651. a fpofare Margherita Cuper, per mezzo del qual ma- 
trimonio divenne cognato del mentovato Bordier, continovando con 
erto i luoi lavori fino a che dal numero grande della loro refpet- 
tiva prole non furono, come fi è detto, obbligati a fépararfi. 

Quantunque Giovanni eccellente forte nella lua profèrtìone, non- 
dimeno nel tempo della fua dimora a Parigi attefe a copiare diverfi ri- 
tratti di Niccolò Mignard, e del celebre lcBrun conofcendo benirtimo, 
che coll’ imitazione dei piò famofi macftri fi giunge alla maggior per- 
fezione dell’ Arte. Ed in fatti nei ritratti non lolo da efso degniti di 
Luigi XIV. <*), e delle due Regine Maria Anna d* Aulirla madre del 
nominato Monarca , e di Maria Terefa fua (pofa, come ancora in 
quei delle Signore de la Valiere, Fontagne, Montefpan, Maintcnon, 
della Duchcfsa di Bouillon , e di altre Dame di Corte, clic fi con- 
fervano nel gabinetto Reale dimoftrò a qual’ eccellenza giunto fof- 
k per mezzo delle fue alfidue applicazioni nei fuoi componimenti. 
Il ritratto parimente del rinomato Michele Afrte celebre intaglia- 
tore in rame miniato in fmalto in un grande ovato ed cfprcfso 
in atto di tenere una mano appoggiata fopra il petto, è fil- 
mato uno dei piò bei pezzi , die fi pofsa vedere in tal genere . 

Avrcb- 



f») Il prezzo HflTato di lui per ogni pìc- 
co’o rifritto oc’ primi tempi eri di io. 
Luigi il qual pretto però in progre fio coir* 
ven negli raddoppiare per li quintili delle 
commi'Tioni. Ved. Abregé t. 3. c. 30. 

(1) MoUifómi lurono i TÌtsttii che reti- 



tot ebbe 1 fare di Luigi XI 7 * in tinti 
«noi, che flette il di /ut ferviiio» uno 
dei quali efprimente il detto Re in età 
giovanile, conferva fi nclUraecolu delSÌ£« 
Hqgford io Firenze* 



% 
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Avrebbe molto più operato in Parigi Giovanni, ma la revoca- 
zione dell’ Editto di Nantes accaduta nel 1685. contro i Calvini- 
sti di Francia obbligò Petitot, ch’era di Religione Proiettante a 
domandare la permilfione al Re di ritirarli in Ginevra. Quello So- 
vrano, che non voleva perdere un uomo di tanto valore non at- 
tefe per più volte le lue domande, ma finalmente elsendo (lato co- 
stretto dalle rinnovate Suppliche lo fece arredare e condurre in 
una Fortezza, dove Monfìgnor Bofsuet ebbe la committione d’i- 
ftruirlo. Quantunque quello gran Prelato non tralalciafse alcun ten- 
tativo per convincere Giovanni dei fuoi errori; tuttavia però fu- 
rono inutili tutti gli sforzi della tua eloquenza. 

Quello eccellente artefice in tale occalione fu ©pprefso da tal 
malinconia, in età quali ottuagenaria, che cagionogli una violen- 
ta fèbbre; della qual cofa elsendo Italo informato il Re lo fece to- 
rlo mettere nella lua piena libertà. Prefa pertanto alheme colla fua 
moglie la fuga, fi ritirò ki Ginevra lafciando in Parigi i tuoi fi- 1 
gli , i quali temendo la collera del Re implorarono la fua clemen- 
za, e rollo n’elperimentarono le beneficenze. 

Giunto appena alla fua Patria attefe con tutta l’applicazione alle 
cofe appartenenti alla fua Profelfione, e fi guadagnò talmente la di- 
ma di tutti gl* Intendenti dell’Arte, che in breve Sparlali la fama 
della fua rara maeftria in tal forre di sì eccellenti lavori , il Re, c 
la Regina di Pollonia, trafinelsagli in pittura la loro effigie, volle- 
ro elfer ritratti dalla maettra Sua mano. Non ottante clic egli fotte 
molto avanzato negli anni, vi rielcì con tal eccellenza, che avendo 
rapprefentato la Regina affila Sopra un trofèo in atto di tener nel- 
le mani il ritratto del Re incontrò la Reale approvazione avendo- 
gliela le MM. LL. elprelsa alfieme con un regalo di cento Luigi. 

Lo Itile elegante e nuovo, col quale conduce va le Sue Sor- 
prendenti invenzioni attirò talmente la curiofità -degli Amici, de- 
gl’intendenti, e di molte altre pedone, lequali in gran folla concor- 
revano a vederlo lavorare, che per poccre operare con tutta la 
quiete e tranquillità determinò d' abbandonare Ginevra, c di ri- 
tirarli a Veray piccola Cit tà del Cantone di Berna, dove nel 1651. 
e nell’ anno ottantaquattrefimo dell’ età Sua terminò di vivere 
nel tempo appunto che era occupato a fare il Ritratto della fua 
contòrte. Ebbe una numerosa prole, ma fra dicialctte figli uno fo- 
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lo, che fopravvilse attefe in Londra, dove fi trasferì alla pittura, 
e<i emendo morto giovane, la Tua famiglia fi dabilì dipoi a Dublino. 

Quantunque negar non fi polsa, che avanti quello eccellente 
Artefice, Bordier fuo cognato avefse fatto diverfi tentativi per fa- 
re nuove fcoperre in tale arte, e benché il Medico di Carlo Pri- 
mo Re d’ Inghilterra avdse facilitati i mezzi per la preparazione 
di nuovi colori da refi fiere al luoco; tuttavia però fi può franca- 
mente affermare, che Petitot colle inffancabili fue fatiche giungefse 
a perfezionare queft’artc, e a lui (òlo convenga l'invenzione delle 
pitture in fmalto. Ad una tal’ eccellenza pervenne mediante l’aflìduità 
e la differenza indicibile richieda da tali minutiffimi lavori, defi- 
Rendo con fatica dall’ operare, c dicendo, che fcuopriva Tempre nel- 
l’arte nuove finezze onde era grandemente allcttato. Era (olito fer- 
virfi di piaftre d’oro e d’argento , e di rado miniava in fmalto 
fui rame. Quando doveva lavorare conduceva Tempre feco un pit- 
tore, che dipingeva a olio i ritratti, ed egli poi sbozzava la fua 
opera, nella quale riefeiva con tal maeffria, che raffomiglia va in 
tutto e per tutto al naturale. 

Quello Profeffore è degno di grandiffima Rima nonmeno nel 
fare i ritratti onninamente raflomiglianti al vero . che nel difegna- 
re le tede efprefle in modo così vivo, che ricavare fembravano dal- 
la ffefla natura. La morbidezza e la padoficà del colorito, la vi- 
vacità e la durata delle tinte, e altri ragguardevoli pregj, ond’ 
erano abbellite le fue fatiche lo perpetueranno Tempre nella memo- 
ria dei poderi, e lo renderanno dimatiflimo appretto tutti gl’in- 
tendenti dell’ Arte ('). 

Se era cofa doverofa il fare onorata menzione, come andiamo 
facendo, di tanti valorofi Artefici che han laputo sì ben fecondare 
le tracce dei primi luminari, che gli hanno precedati nelle tre No- 
bili Arti appartenenti al dilegno; con molta maggior ragione par- 
lar fi doveva di Giovanni Petitot, il quale ha làputo con infupe- 
rabile perfezione aggiungere all’Arte della Pittura un sì bel pregio 
ond’era priva, trovando il modo, per dir così, di eternarla coi 
fuoi inalterabili fmalti. E in fatti fe gli antichi Greci e Roma- 
ni 

(i) Nel teforo dell* Sintt Cafi ili Lo- Vergine In fmalto dipinta da Petitot. ved. 
reto vi è una ballifliau Immagine di Maria Abregé t. 3. c. 34. 
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ni pofleduto averterò una tal’ arte, fipotrian vedere ficuramente an- 
che a’ giorni nortri non folo nelle antiche gemme e medaglie gl* 
Imperatori o Filofofi ; ma con piti fplendore e bellezza ancora (og- 
getti in pittura eleganriflimi, e ritratti di perfonc le più famole, 
delle quali trattino le rtorie. Per la qual cofa ognun vede, quan- 
to ad un tal’ uomo fi a la Pittura obbligata, e fe a gran ragione ne 
abbiamo dovuto parlare. 
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ELOGIO 

£> 1 

VINCENZIO DAND1NI. 



N El tempo in cui nella Città di Firenze fiorivano Uomini 
nelle Belle Arti famofiflimi , la Famiglia dei Dandini pro- 
duce cinque celebri- Pittori, trai quali Cefare e Vincenzio 
fi fegnala rono in particolar maniera . Avendo Noi pertanto, cedu- 
to gli Elogi di Celare ragion vuole, che adedo facciamo di Vin- 
cenzio fuo fratello onorevole ricordanza. Traile quelli i fuoi nata- 
li nella nofira Città di Firenze negli anni di Crillo 1607., e aven- 
do fino- dalla- fua pili tenera età dimofirato un genio non ordina- 
rio per le cole che dal difegno fingolarmente dipendono , bene e 
faggiamente giudicò Cefare di fecondare la naturale fua inclinazio- 
ne , e dare a lui gli ammacllramenti a tal’ uopo confàcevoli . Ma 
di li a non molto tempo edendo fiato cofirctto Celare per alcu- 
ne difavventure a fiar lontano dalla Città ; fu perciò obbligato a 
continovare i fuoi fiudj fotto la direzione del Palfignano, di Mat- 
teo Rodelli , e di Andrea Comodi rinomatidimi Profedòri. Quan- 
to grandi fodero gli acquifii di Vincenzio , fi può da chiccbediafi 
dedurre non tanto dalle luminofe feorte , dalli quali era guidato 
nella diffidi carriera della fua profedìone , come ancora dal vivif- 
fimo defiderio , che nutriva di giunger ben predo al di lei perfèt- 
to confcguimento . La qual fua inefplicabile brama edendo fiata 
benidimo ravvifata dal nominato Celare-, dopo il fuo ritorno alla 
Patria non tralafciò di procurargli tutti i mezzi podibili , onde 
nella incominciata imprefa riefeire , e diventar potede un valente 
Pittore. Conofcendo poi, .che dallo fiudio delle produzioni dei piò 
Tonti X. X va- 



IÓ2 



Elocio di Vincenzio Dandisi . 



valorofi Artefici, le quali nella illuflre Città di Roma fparfe per 
ogni dove fi trovano trarre Vincenzio poteva grandiflìmi vantag- 
gi , onde averebbe arricchito l’animo fuo di utiliffime cognizioni, 
non tardò molto a mandarlo in quella Metropoli, affinchè perfe- 
zionar fi potefse nell’Arte del dipingere. Appena giunto Vincen- 
zio in quella infigne Capitale fi pofe nella fioritiffima Scuola di 
Pietro da Cortona , c nel tempo della fua permanenza continua- 
mente s‘ impiegò neH’ofl'crvare diligentemente le fabbriche sì anti- 
che che moderne, nel mi fura re cattamente le proporzioni delle 
Architetture, nel dileguare tutti i rottami di antichità , e nel 
copiare particolarmente i baffi-rilievi degli Archi di Tito , e Co- 
ftantino , della Colonna Trajana , c altre cofe di fimil genere per 
imparare il modo di dare un miglior corpo, e rilievo alle figure. 

Nò in quelle applicazioni loltanto fi acquietò l’animo iuo , 
mentre fi occupò ancora a difegnare più volte Statue moderne e 
antiche in diverfe vedute, c particolarmente quelle di Michelangio- 
lo , nè tralalciò di ricopiare in matita e in acquerello le o- 
perc di Raffaello da Urbino , le quali fervono di nobile ornamen- 
to al Vaticano e alla loggia dei Ghigi , e quelle di Polidoro da 
Caravaggio, del Domenichino, del Lanfranco, dei Caracci, e fi- 
nalmente le Pitture della Sala dei Barberini con altre invenzioni , 
di Pietro da Cortona fuo precettore. Mediante tali applicazioni , 
e la fida feorta del vaiorofo Maeflro acqui fio una franchezza tale 
nel diregnare, e una maniera così vaga e corretta nel colorire, 
che in breve divenne bravo imitatore di quella eleganza di dille , 
c di quella nobile invenzione , ond’era il Cortoncfc Pittore ricca- 
mente dotato . 

Da Amili continui clercizj praticati da Vincenzio in Firenze 
e in Roma ebbero la principe! origine i funi maraviglio!! avan- 
zamenti , i quali furono tali , che mofsero Pietro da Cortona a 
pervaderlo ad efporfi al cimento in concorrenza di diverfi valo- 
rofi fiudenti di fare un difégno in acquerello, propoflo in quell’an- 
no dall’Accademia di San Luca, efprimente il diluvio Univerfale , 
ed arricchito di molte figure in diverfi atteggiamenti e difficili 
e fp re Aio ni fituate (0 . In tale impegnofa occorrenza non omelie 

Vin- 
ti) Qotrto tpclliflTmo difesno eia porte- p’ofa raeeolta di rt.impe e difrgsi si un 
iu-o dal Baron Filippo Slol.k, ma dopo logiefe, fi pub «eri limitale nt« cicdcie che 
la Fai morie eflendo (lata venduta la co- al pr:fen;c li trovi ia Ingnillirla. 
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Vincenzio alcuna fatica e diligenza , come chiaramente fi ricava 
dalle molte figure ttudiate e provate piò volte in varie politure 
e attitudini efiftenti appretto l’ e rudi ti (lima Signor Dottor Gio- 
vanni Targioni Tozzetti, il quale ci ha con fomma gentilezza 
comunicate le notizie alla vita di quello Artefice appartenenti. 
Egli adunque riefeì così bene in quella malagevole im pretta non fo- 

10 nella gran moltiplicità delle figure , ma ancora nella viva atti- 
tudine dei moti c affetti dell’animo, che gli fu di comun conlen- 
fo accordato il premio folito dillribuirfi da quell* infigne Accade- 
mia , e fu dipoi eletto Principe della medefima ('). 

Quantunque Vincenzio fi fotte renduto molto abile nel ma- 
neggiare i pennelli ; tuttavia però dopo il fuo ritorno alla Patria, 
e dopo avere aperto Scuola da fe folo M in Firenze non volle tra- 
forare le ordinarie fue applicazioni frequentando l’Accademia del 
nudo , fovente ffudiando e riftudiando le opere, che andava fa- 
cendo , e copiando finalmente per fua maggiore inttruzionc in ma- 
tita o in acquerello le fatiche dei Maeftri i piò eccellenti nell’Ar- 
te. Conofccndo inoltre, che non fi potevano rapprefentare in Pit- 
tura lènza errori , e con le giuffe proporzioni i corpi umani non 
fi contentò «-erciò di efferfi indefeffamente occupato nel difegnarc 

11 nudo del, ; Accademia , ma fi dette ancora allo Audio dell’ ana- 
tomia , e ad oflèrvarc con grand’ accuratezza tutte le preparazioni 
anatomiche fatte fui vero cadavere umano . Per renderli poi vie- 
pili familiari tutte le parti , che fi unifeono a formar la Pittu- 
ra, varj furono gli fludj di Architettura civile, di Profpcttiva 
c di Ottica, nei quali impiegò i fuoi rari talenti. 

Corredato di quelle previe e intereffanti cognizioni fi ac- 
cinfc a dimoffrare la fua gran perizia nell’Arte, e la franchezza, 
che pottedeva nel colorire . La prima opera pertanto da elfo efpo- 
fla al pubblico fu uno sfondo dipinto a frefeo nella Reai Villa del 
Poggio Imperiale, dove di lòtto in sii rapprefentò l’Aurora fui 
cocchio accompagnata dalle ore , lavorata con sì bella grazia e 
laggiadria , e con macchia sì elegante, che chiunque la vede retta 
grandemente forprefo. Fece dipoi un gran Quadro per i Gran- 



X z 

(i) Ved. P Abeccdario Pittorico# 

(*) Le (Unte, dove Vincenzio dipìnge- 
va e teneva Scuola , furono quelle che Te- 
ttano lungarno fatto la fabbrica dei Mo- 



naci VaTombrofani di Santa Triniti corri- 
fpondenti in Pirone. In que^e continua- 
rono la loro Scuola i Dandioi fio alla 
morte di Octaviaro* 
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Duchi di Tofcana , che confervafi nella Rcal Villa della Petrnia , 
eSponente il Sagrifizio di Niobe, in cui fi vedono le figure di 
bel'iflimi atteggiamenti arricchite, e adorne di vaghe, c ben di- 
fporte pieghe nei panneggiamenti, dimodoché l’Artefice riicoSse 
non ordinaria lode dagl’ Intendenti , e particolarmente da Piecro 
da Cortona Tuo precettore. 

Tali componimenti incontrarono talmente l’ universale ap- 
plaudì , che Subito Vincenzio fu chiamato a lavorare nella Chie- 
fa di Sant’ Ambrogio , dove nella prima Cappella dei Cardinati 
porta a mano finirtra vedefi di fua mano la Tavola dell’ Annun- 
ziazionc di Maria Vergine . I Padri Francelcani di Ognillanti gli 
dettero parimente la commirtìonc di dipinger quattro Tavole , nel- 
la prima delle quali all'Altare, dove in un Tabernacolo dorato 
fi curtodifce la tela rapprefentante S. Bernardino con l’ impronta 
del Nome di Gesù , Vincenzio lavorò in alto la Tavola dei San- 
ti Bernardino e Giovanni da Capiftrano difènfori dell’adorazione 
di tal Nome Santiffimo ; nell’altra poi colorì l’Immacolata Con- 
cezione ; cella terza San Pietro d’ Alcantara ; e finalmente 
nell’ ultima efprefse Sant’Anna e S. Giovacchino tenenti per la 
mano la beatiflìma Vergine loro figlia con alcuni Angioli in alto, 
figure condotte tutte a termine con buon dilégno , e colorite con 
bella forza e vivezza . Mirabile è altresì la Tavola della piccola 
Cappella porta (òtto l’Organo di Santa Felicita, in cui mirali in 
ginocchioni artieme con alcune Sue Monache d’avanti al Vclcovo di 
Firenze la Beata Berta dei Bardi (■*) , da cui riceve la benedizio- 
ne e l’approvazione della fua regola. Nella Cappella eziandio dei 
-Signori Marche!! Riccardi vedefi un Cri Ilo in ateo di fare ora- 
zione nell’ Orto, donato dal Dandini allo Spogliatoio di San Be- 
nedetto Bianco, dal quale il Riccardi avendolo avuto, in vendita, 
fu dal medefimo Vincenzio rifatto il Crillo portante la Croce , 
eh’ è al pre lènte nel medefimo luogo. 

Molti poi furono i lavori degniti per particolari perfonc.; 
delle quali tutte non ftaremo a far menzione, e ci contenteremo 
Soltanto di rammentare il bellilfimo Quadro grande circa Sei brac- 
cia denotante il Popolo Ebreo, che porta a Mosè e ad Aronne 

le 

‘fi) Ver dipingere il vólto delle Coprii!- nc'to e 3' uè* indole rosi elettiti ài fu» 

dette Brere tenne »! niturele il Gibbi». bifogoo , che n'«ipie(fe .fedelawuii l .lf- 

ti fae diicepoio , A: illori eri fes. 
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le cofe più preziose per la coflruzione dell’Arca del teflamento, 
come ancora un ovato , che confervaff appretto la nobilittima fa- 
miglia Corfini, che rapprefenta una beiliffima Baccante, e lavorò 
due diverie efprettloni della Carità lafciare imperfette da Celare (no 
fratello 0) . Sono parimente po (ledati dal Sig. Dottor Giovanni 
Targioni Tozzetti due Ottagoni , uno dei quali dimottra S. Gio- 
vati Batitta giovinetto , che fi parte dalla caia paterna per andare 
al deferto , e quando fi licenzia da San Zaccaria c Santa Elifa- 
Betta, e l’altro Santa Cecilia e San Valeriano, ai quali un Angiolo 
prefenta una ghirlanda di fiori nell’atto che fanno orazione. Ritie- 
ne ancora il nominato Signore nna bclliflima tetta di un giovane 
armato fatta forfè per rapprc'éntare San Giorgio , che prende il 
lume di (otto in sii efpretta con una gran fierezza ; e il Sig. Luo- 
gotenente Fifcale Scaramucci pottìede una mezza figura ideale d' uo- 
mo" di mezza età , la quale (ebbene non terminata dimottra la pe- 
rizia del Pittore, 

Somiglianti opere accrebbero al Dandini il credito e la re- 
putazione , e perciò diverfè Città e luoghi fuburbani di Firenze 
vollero avere qualche opera delle fue mani . Per la qual cofa di- 
pinlè a frefeo un Cenacolo per un Refettorio di Religiofi dittante 
alquanto dalla noftra Città, al quale dette compimento con fo no- 
ma bravura Pierro fuo nipote. Per la Chiefa di San Domenico 
della Città di Prato fece una Tavola grande , nella quale effigiò 
San Discinto difcaccianre il demonio con una bella motta e ri- 
soluzione della figura del Santo accompagnata da ben dittfibuite 
•pieghe di abiti, e da un vago colorito. Terminò eziandio per 
■ordine del Padre Abate D. Remigio Bucci per la Badia dei Ca- 
maldolefi di Arezzo un’altra tela con S. Carlo Borromeo e San 
Pietro Zoerardo . In una delle Chicfe della Città di Colle vedefi 
di (ua mano l’Adorazione dei Magi t e ne! medefimo lungo due 
•Quadri laterali , in uno dei quali a man dettra c il battefimo de! 
Redentore , e alla firittra il miracolo della converfionc dell’acqua 
in vino operato da Critto nelle nozze di Cana di Galilea, per non 
ricordare diverfi Quadri fatti per varie particolari perlone., e man- 
giati fiori della Tofcana . 

Dopo avere impiegato per molti anni i fuoi pennelli in be- 
ne- 



(0 Si pub in torco & ciò vedi:: il Bi Minacci nè!fa vita di Ccfare • 
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refizio del pubblico, dopo cinque inrfì di peno'a malattia terminò 
di vivere nel 1675. il dì zz. di Aprile, e lu a norma della tua 
ultima difpofizione lotterrato nella Compagnia di S. Benedetto Bian- 
co , dov’era (olito frequentare per dèrcitare gli atti di Cridiana 
pietà , e dov’ erano flati fcpolti Ccfarc c Ottaviano fuoi fratel- 
li , e Pietro lor padre . 

Fu Vincenzio di datura bada , di temperamento gracile , ed 
aveva una guancia deformata da una cicatrice fucceduta ad un’am- 
pia feottatura , che fi fece da fanciullo , dal die fu chiamato per 
fbprannome il Bruciatàio . I fuoi cortumi furono integerrimi, e 
foda la fua pietà, e fu molto umile e caritatevole. Nelle fue pitture 
li rawifa una fomma franchezza e felicità, e una grande e copiofa 
invenzione. Fu afl'ai valente nella difpofizione, ficuro, facile, diligente 
e corretto nel dileguare. Le fue pieghe, e i Cuoi panneggiamenti dotati 
fono di fodezza e proprietà, e dileguati piti volte per condurli a ter- 
mine con la maggior efattezza e perfezione, ficcome faceva in qualfi- 
fia altra parte e ornamento; e nel fuo forte colorito rifplende una 
non ordinaria vaghezza . Perlochè fi può francamente affermare , 
che fuperafic Celare fuo fratello nella maniera piò morbida c piò 
naturale , c nell’ efattezza del difegno , benché gli fede di gran 
lunga inferiore nella lindura e pafìofità delle tinte . Egli ha dife- 
gnato molto di acquerello, d’inchiodro e di fiiiggine , molto di 
matita roda in carta bianca , e moltopiò di matita nera coi lu- 
mi di biacca in carta tinta a tempera , di lionato , o turchinet- 
to, c in tal carta appunto fono i dilegni piò ragguardevoli; e 
nell’altra facciata della carta non tinta fono perlopiù delincati 
fchizzi e penfieri maravigliofi . Nei dipingere fu alfai modello, 
mentre nelle fue opere non ha fatto cola alcuna , che poffa of- 
fèndere la mode dia di veruno , e ciò crediamo effer principalmen- 
te derivato non tanto dall’ eder egli fiato uomo oneflo e timorato 
di Dio, come ancora fedel feguace e ammiratore della dottrina del 
Padre Girolamo Savanarola , il quale al riferire del Nardi nelle 
Storie Fiorentine, nelle fue prediche fi affaticava moltiflimo per 
togliere il detedabile abufo di dipingere cofc ofccne . 

Fu inoltre Vincenzio amorevoliffimo coi fuoi Scolari , dei 
quali n’ebbe molti , che gli fecero grande onore, e ai quali co- 
municava le cole dell’Arte fua con grande attenzione e premura 

fino 



Digitized by Google 



F.locìo di Vincenzi» Dandjni. 



fino quando era da etti lontano (') . E per non far parola di Vin- 
cenzio Pollini fiorito nel 1675. , di Antonio Riccianti , di Lo- 
renzo Cadelli, di Michele Notori morto nel 1661. e di Gio. IJa- 
tifta Marmi , rammenteremo fpecialmente Anton Domenico Gab- 
biani, Gto. Batifla Foggimi 1 ) , dei quali parleremo a tuo luogo, 
c Piero Dandini Tuo nipote (j), che divenne dipoi iàmofo Pittore. 



(») Vedali il temo V. delle lettere Pit- 
toriche , ove Ce ne trovano alcune ferine 
da lui a! Gabbiani flato Tuo difcerolo , 
mentre fi trovivi in Remi foco le due 
none di Ciro Ferri. Se ne leggero fette 
di fegu to dalla pagina i ? 8. fi .e a 195. 
ove r»c fegue uri di Pietro Dandini re- 
fpcniìva alie condoglianze del Gabbiani per 
la morte feguita di Vin.eozio fuo ro. 

(1) Alcuni pretendono efler egli flato 
allievo di Iacopo Giorgi fcolare di Cefare 
Dandini . 

(ì) Q^effi fu figlio di Ottaviano, e 
nacque 10 Firenze nel 1646. Attefc da 
principio allo Audio delle lettere , e dell' 
Aritmetica , e fotto Valerio Spada imparò 
a fc rive re e toccare in penna , e dette di- 
verfi faggi dt belltffìm: grottefehe. Ma 
Valerio vedendo la fui gran difpo Azione 
per la pittura eonfigliò il padre afirloap- 
pii care a tal profiffione» oiJe lo affidò a 
Vincenzio fuo fio , e colo flufio della 
Geometria, Precettiva , Anatomia, e del 
nuio, e col disegnare le flatu: antiche, 
e le opere del Buonarroti acquiflò tal 
franchezza , che giunte a fare ancora all* 
improvvifo qualùfia invenzione. Andò di- 
poi a Roma , a Venezia, a Modena, a 
Bo'ogna, e in altre parti della Lombardia, 
e il lì d ò l'opra i dipinti dei p ù Limoli va- 
lentuomini, orde fi rendette molo ab le 
nel colorire. Innumerabdi f ro o le opere 
da elTo efeguite , al per Firc zc , «? rer la 
Tof.ana, quanto ancora pe^fjvrt fi e fl*. in al- 
cune delle quali non fi ravvila diligenza veru- 
na, in altre grandifllma, pereti adattava i Puoi 
pannelli a tutti i prezzi. Fu ancor effo molto 
pio, e ebbe diverti Scolari, tra» quali o’- 
tr» ad Ottaviaro e Vincenzio fimi figli 
fi d?e arroverare Antonio Pugliefclii , An- 
drea ^cacciati, Giovanni Cinq-ti, Giovtn- 
aa Fratellini , Gio. Batifla Buocenove , 



Valerio Baldaffarri da Pefcìa , Gio. Matla 
Ciocchi, Andrea Righi da Limoli, ed al- 
tri. Mori in età di anni 66. nel irta., 
e fu fepolto nella Compagnia di S. Bene- 
detto Bianco. Le principali fue cpire tò- 
no la Pittura , che vedefi nella volta della 
flanza dei ritratti dei celebri Pittori della 
Reai Gal'erla, e la belLfTma Cupola coi 
quattro Angoli della Che fa di Santa Ma- 
ria Maddalena dei Pazzi, cerne aurora una 
gran facciata ne’Ia Sala del Palazzo del 
Pubbli- o a Tifa , ove con gran vivezza d* 
immagini efpreffe la prela di Gernfalcmme, 
la qual* opera è d< pinta a frefeo , c Cc ne 
conferva in Firenze un bel modello dipin- 
to a olio nella raccolta del Sig. Ignazio 
Hugford . Lavorò per la Serenili ma Vit- 
toria della Rovere, nella Villa del Poggio 
a Ca;ano, e nel Palazzo dei Pitti Lee i ri- 
tratti si di lei , che di tutti i Principi fuoi 
figli e nroti. Fu particolarmente impie- 
gato da Co Amo III. nella Villa della Fe- 
rali, dove dipinfc tutu la Cappella terre- 
na. Kfercitò ancora per ordine del Princi- 
pi Ferdinando t fuoi pennelli in varie ffan. 
ie della Reai Villa di Fraudino, e inmo- 
do particolare nella gran S « la del Trucco. 
E’ opera «ziandi » dJfe fue m ni la Cupo- 
letta de’Ia Tribuna, che vedefi nella Chie- 
fa delle Monache di S. Fratrefco, c l'al- 
tra anche mg' ore in Cefi elio nella Gap- 
peli» dtdi ata a san Bernardo , ove colo- 
ri i quattro Angoli, le tre Lunette , e la 
Tato 1 * del l'etto ’-anto. In Sant* Nitrii 
Maggiore lavoro delle fue mani la Ta- 
vola rartuefentarte ^an Frane* feo in a: o 
d» ricevere le St mare » n.l'a Cicfa del- 
la Sanr'.ffma A n unz'ata a”a fece rifa ''ap- 
pena a miro d*flra ha efpr iTo u*> fa*to 
miracele fio de Be r o Giova rhino Piccolo- 
mini i e in quella delle Mor>a*he di Siri 
Giovami; o all’ Alar Maggiore la D. col- 
la- 
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F-xoc.o di Vincenzio D andìnì. 



Recherà finalmente maraviglia a chiccheffiafì, che Vincenzio, 
di cui abbiamo parlato abbia lardato al pubblico si poche o- 
pcre in paragone di altri Pittori , i quali fiorirono in gran nu- 
mero ai luoi tempi . Ma (periamo che fia per re (lare il leggitore 
appagato , le farà con noi riflertione , che tanto Celare quanto 
Vincenzio poco fi occuparono nel dipingere a frefeo , e molto a 
olio , nel qual genere di Pittura lavorarono moltiffimo , e parti- 
colarmente per private perfone , per le quali fecero un numero 
grandi filino di Quadri , die fpaTfi fi trovano per ogni dove nelle 
cafc dei nortri Concittadini » 

Si dee inoltre avvertire il leggitore che il ritratto porto in 
fronte al prefente- Elogio è ricavato da quello fatto in carta di 
poco contorno da Anton Domenico Gabbiani,, come fi fuol dire 
alla macchia, pofieduto al prefente dal Sig. Ignazio Hugford, non 
fapcndofi, che di fua mano egli fiali mai dipinto. 



Tallona di S. Giotanni. Nell' Oratorio del 
Melarci ftorgonfi di faomoheopere nei due 
ingretG , oltre la Tarda dell-' Altare della 
Compagnia tapptefentaote la Porificatione di' 
{Viaria. Santifs. . Mirali finalmente dipinta 



nella Cala Oriandioi tutta la tolta di una 
gran (lama , con molte altre in quella 
dei Signori Corfini , con divelle nella Reai 
Villa di Lappeggi. 
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ELOGIO 



NICCOLÒ MIGNARD. 



L A Famiglia dei Mignard acquifiò un tal cognome dall’ ave* 
re avuto una quantità di giovani di vago e leggiadro fon* 
biante, i quali in numero di fei militavano fotto le inlègne 
di Enrico Quarto Re della Francia in qualità di Ufiziali. Pietro 
Fratello di quelli eflèndo un giorno alla Corte, ed interrogato da 
quel Sovrano come fi chiamafle, rifpole, che elio riconofcevafi lot- 
to il nome di Pietro Moro Fratello degli Ufiziali, che goderan 
l’onore di cfTere al fuo fer vizio. Il Re veduto anch’elTo di bell’ a- 
fpetto, ficcome lo erano gli altri, dille rivolto a vari fuoi confiden- 
ti alcune (') parole lignificanti, che quella numerofa famiglia non e- 
ra di Mori , ma bensì di uomini vezzo!! e galanti . Da quel mo- 
mento furono quelli cognominati Mignard, la qual parola in idio- 
ma Francelè lignifica Bello, e lòtto tal denominazione fono fiati 
lèmpre riconofciuti. Pietro pertanto avendo avuti due figli fi con- 
tentò, che lèguitaflero quella naturale inclinazione, dalla quale fcn- 
tivanfi portati alle Belle Arti; nei quali ftudj fommi furono gli avan- 
zamenti latti da quelli due fublimi talenti (O.Uno di elfi chiamato 
Niccolò è quegli appunto, di cui fiamo per teflere gli Elogi, che 
nacque nella Città di Troyes in Sciampagna verlo l’annodi noftra làlu* 
te 1608. Il padre diftor non volendolo, come accennammo, da sì 
nobile prolèlfione, procurò al medelimo tutti i mezzi per farlo giun- 
gere ad un tal decorofo fine con porlo fotto la direzione del più 
Tom. X. Y bra- 

(1) Le parole del Re /uron ejuefle : n cflb coperto Pittore. Ved. fa fu a tilt ne!- 

ne f*r.t pet /et Morer ^eefent Jet Mi^narJt, I* Abrrgè de* p’u* fara. Teint. psp. 74. 

{Z j L’ altro per iene I tetro fa amh’ e Lge. 
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Elogio di Niccolò Mignard. 



bravo Maeftro di Pittura, che allor fi trovato nella mentovata 
Città . Grandi furono i progreffi riportati da Niccolò fopra le 
celebri òpere del Freminet, del Primaticcio e di altri famofi Pit- 
tori, i lavori dei quali fi ammirano a Fontaineblcau, ed i quali 
fi era egli prefeelti per modelli di fua particolare applicazione. 

Ildefiderio di perfezionarli nell’ Arte mofse il Mignard a pattar 
nell’ Italia, Provincia molto feconda di produzioni in genere di Pit- 
tura. L’occafione di alcuni lavori lo fecero trattenere alcun poco 
a Lione, e molto piò ad Avignone, ove dipinfe in una Galle- 
ria il Romanzo di Teagene e di Cariclea. Le grazie di un one- 
fta e gentil donzella penetrarono il cuore di Niccolò portato 
per naturale irtinto alle cole belle, talmente che refofi amante di 
quefia ecceflìvamente, non volle da Avignone allontanarli prima 
di aver con etti flabilito il Matrimonio al ritorno che egli ave- 
rebbe fatto dal fuo viaggio d’ Italia. Quindi lafciata l’Amica fua 
per feguitar la virtù, pafsò a Rama col Cardinal di Lione, nel- 
la qual Città folo penfando al fine, per cui là erafi incamminato, 
impiegòtutto quel tempo in occupazioni all’Arte fua appartenenti. 

Le forti c violente palfioni per l’ordinario lafciar non foglio- 
no la libertà del penfiero, ma lo tengon di continuo occupato 
intorno all’oggetto, che le produto. Eppure così non accadde in 
Roma al Mignard , poiché adattandoli alle circofianze feppe fpen- 
der tutte le ore, eh’ egli tollè all’amorofe. ed onefte fùe inclina- 
zioni nei più bei componimenti di Pittura, che ivi ritrovar fi 
potettero. Col defiderio adunque d’ inalzarfi al fublimc grado di 
vero Proiettore con le replicate attenzioni talmente accrebbe la deli- 
catezza del fuo buon gufto, onde dalla natura era fiato benigna- 
mente dotato, che nello fpazio di anni due impiegati in detta Cit- 
tà potè dar termine ai laboriofi fuoi fiudj, e mettere in opra fran- 
camente le fur idee lenza alcuno indirizzo. 

Riprefe quindi Niccolò la via d' Avignone, ove effettuò il 
già ftabilito Matrimonio, e mediante la permanenza che fece in ca- 
la di fuo fuocero fi guadagnò il nome di Mignard di Avignone, 
col quale vollero diftingucrlo dal fuo fratello , che appellarono 
Mignard ilRomano. Fu nel 1660., che Luigi XIV. pafsò per que- 
lla Città per andare a fpolàre l’Infanta di Spagna figlia di Filip- 
po IV. accompagnato da molti illufiri Signori , fra i quali il Car- 
dinal Mazzarrino, che mandò in traccia di Niccolò fa pendo quan- 
to valeto il di lui pennello, dal quale volle che foto fatto il pro- 
prio 
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prlo CO ritratto. Quello lavoro fu terminato con tal naturalezza 
e beltà, che il Re e la Regina delirarono di aver Niccolò al lo- 
ro fervizio alla Corte. In tatti con la (corta del nominato Porpo- 
rato dopo aver ricevuto buona fomma di denaro per il viaggio, 
ebbe l’onore il noftro ProfelTore di prenotarti al Re a Fontaine- 
bleau, da cui fu ricevuto con parzial diltinzione e piacere. 

Dato principio dipoi ai ritratti di quei Sovrani, fi fparfe 
il di lui nome per tutti i paefi firanieri , i quali con defiderio di 
rimirare i nobili (iioi dipinti udivano celebrare il Mignard per ve- 
ro Profellbre dell’ Arre della Pittura. Da quefii pafsò a lavorare 
** per i Certofini di Grenoble due gran quadri rapprefentanti molti 
Rcligiofi , che patirono il Martirio fotto Enrico Vili. Re d’In- 
ghilterra. Per tali fiupende opere fi meritò l’onore di efler non 
lolo ricevuto nel numero dei Socj nella fàmofa Accademia dei Pit- 
tori di Parigi, ma di elfer desinato per Direttore della medefima. 

Defraudar non volendo i lettori in alcuna parte delle vaghe 
produzioni di Niccolò paleremo di premènte a riferirne alcune, le 
quali fi ritrovano per decorofo abbellimento nel Palazzo del Giar- 
dino della Tuillerie a Parigi. Nella Camera, ove dorme il Re in 
un grand’ovato fi rimira un Cielo aperto, in cui Apollo fotto la 
figura del Sole fta affilo (opra alcune Nuvole tenendo nelle mani 
la Lira, mentre in lontananza le quattro Stagioni dell’anno veglia- 
no in guardia dei fuoi feroci defi rieri . Da un Iato di quella Pit- 
tura vedefi l’iflefTo Dio armato di un Arco, col quale minaccia i 
Ciclopi , e dall’altro il medefimo che in compagnia di Diana efer- 
cita la fua vendetta fopra i figli di Niobc. Evvi eziandio nel me- 
defimo luogo il (upplizio di Marzia, e la Notte dimoflrata lòtto 
la figura di una femmina ricoperta di un drappo ripieno di (Ielle, 
foflcnente due piccoli fanciulli, che dormono fra le lue braccia . Nel 
Gabinetto poi a quella Camera contiguo apparisce Apollo, che a- 
vendo da una mano la Lira, con l’altra lpande corone di lauro 
fopra tre Mule, che fono la Poefia, la Pittura c la Mufica. I 
fopraporti di quello Gabinetto figurano il nascer del Sole luIl’O- 
rizzonte, e il tramontar del medefimo. Nel primo dipinte con na- 
turali colori il fiore volgarmente detto Girafole , il quale di 
continuo riguarda i raggi lòlari , e fi volge a feconda di quelli ; e 
nel fecondo riportò un manto di color di porpora afperfo di fan- 

g l, c, 

(1) Nel tempo ifleffo fecemolti altri ri- ratgli ■ fine, riportò fottanto le felle, 

tratti di viri Signori a ma aon potendo ti- ekc efprefle con molta femgPai.il. 
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gue, da cui r.afce un fiore violetto, volendo in tal maniera di mo- 
lirare la Favola dello sfortunato Giacinto, che Apollo cangiò 
in un fiore dopo averlo involontariamente uccilo . Etpreflè ancora 
l’i (ledo Dio in altro luogo dell' accennato Gabinetto, che riceve la 
Lira dalla mano di Mercurio, e in altro, allorché corre dietro a 
Dafne portato violentemente da cieco amore per ella. 

La continua applicazione impiegata in quelli faticofi lavori 
cagionò al Mignard una fiera idropifia, per cui pafsò agli eterni ri- 
poli compianto univerlalmcnte nel 1 668 . (Oin età di circaanni 6o., 
ed il fuo Corpo fu conlègnato agli Agoftiniani del Borgo a S. Ger- 
mano, i quali lo feppellirono nella lor Chiela. Ebbe peraltro un- 
pompofo funerale nella Chiefa di certe Religiole dette in Parigi le 
Fogliami, ove intervennero ad alfiftcre alle pie orazioni quivi per 
elio recitate tutti gli Accademici erutti gli Amatori delle Belle Arti. 

Fu Niccolò nel dipingere di una maniera facile e graziofa, 
la quale egli metteva in opera non folo nel far le fue Iftorie, come 
nel terminarci Tuoi Ritratti, che rielcirono tutti non poco al naturai 
fomiglianti. Non amando quelli d’intraprendere gran foggetti, fi ri- 
ftrinle foltanto, full'efempio dell’Albani, in compofizioni (empiici, ed 
in penfieri teneri e moderati, trattati da efTo con molta franchez- 
za, correzione e perfetto colorito. Ciò che merita di efler quivi 
riferito fi è, che egli Tempre dipinfe con la mano finiflra, con la 
quale fu eziandio bravo tiratore alla caccia, onde meritò le lodi 
dei piò celebri Poeti e degli Scrittori più rinomati. 

Gli Scolari di quello Profèfsore non efsendo a nofira cogni- 
zione, diremo foltanto averegli lafciato due figli, ambedue nelle Bel- 
le Arti fommamcntc verfàti. Uno di quelli per nome Pietro go- 
de gli onori d’ Architetto del Re di Francia, e quindi fu prcfrel- 
to per Pittore di Maria Tcrefa d’Auftria-, il fecondo nominato 
Paolo f 1 ) fu quegli che dipinfe il ritratto del fuogenitor (3) Nicco- 
lò, che fi vedeva una volta nella Sala dell’ Accademia della Pittu- 
ra in Parigi. 



(t) Se creder fi deve ad una nota fe- 
gnata da Rcyuer cultode dell’ Accademia 
di Pittura, apparilce Niccolò morto in età 
di anni 6 }. 

(z) Di un ritratto fatto in Londra di 
mano del medclìmo Paolo Mignard, elìden- 
te appretto il Sig. Ignat'o Hugford in Fi- 
renze , vede fi , eh* e’ pò diede va nel dipìn- 



gere un guflo leggiadro, e aitai macflre- 
vole , c al padre niente inferiore • 

( 3 ) Di mano dì qnedo Artefice fi veg- 
gono cinque rami intagliati all’acqua for- 
te, oltre quelli di Ann baie Ca tacci, che 
ripprcfcmaoo il Gabinetto del Palazzo Far- 
oefe* 



FINE. 



Z. . 5*. Vu OD 



Digitized 



Digitized by Google 



Digitized by^ooglc 






Digitized by Google 





vsv‘ 



